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INTRODUZIONE
Il lavoro di seguito tratterà il censimento dei pavimenti musivi sardi, con esclusivo 
riferimento a tre casi: Nora, Caralis e Turris Libisonis. In Sardegna troviamo 
documentati 175 pavimenti musivi1, ancora in situ o musealizzati, e altrettanti di cui 
si ha solo notizia. Questa tesi tratterà di 84 pavimenti, verranno tralasciati frammenti 
illeggibili, e si cercherà di prediligere lo studio e l’analisi dei pavimenti non andati 
perduti, anche se in alcuni casi si dovranno fare le dovute eccezioni. Si cercherà di 
delineare un quadro generale della situazione delle tre città da analizzare, per cercare 
di comprendere quando si ebbe la maggiore fioritura dell’arte musiva in Sardegna, e 
chi fossero gli artefici, dunque carpirne le maestranze, se italiche, africane, locali. 
Inoltre si analizzeranno in base alla loro destinazione, ambienti pubblici e privati, per 
verificare le differenze che possono spingere un pubblico o un privato a 
commissionare un pavimento a una bottega piuttosto che a un’ altra. La bibliografia è 
abbastanza esigua, oltre alla monografia già citata, ci sono pochissime pubblicazione 
su questa tematica, e con questo lavoro si vuole cercare di datare i pavimenti con 
un’ottica più ampia, anche con i recenti lavori sullo studio della ceramica, ove 
possibile, e ampliando i confronti, dunque aggiornarli grazie a  nuove pubblicazioni e 
nuove scoperte. Purtroppo per due città, Cagliari e Porto Torres, vi è una mancanza 
di dati di scavo veramente allarmante, poiché la città moderna ricalca quella antica, 
con le dovute conseguenze. Nora è un caso privilegiato, avendo vissuto una fase 
d’abbandono abbastanza precoce, è pressoché rimasta intatta, fornendoci indicazioni 
preziosissime, non soltanto sull’arte musiva, ma su tutte quelle testimonianze del 
passato che possono fornirci un’ottica di conoscenze maggiore.
Dopo una breve introduzione alla storia della Sardegna, e un capitolo dedicato allo 
studio dei pavimenti musivi, si passeranno in rassegna le tre città prescelte, prima 
Nora, Caralis, Turris Libisonis, affrontando per ognuna le diverse problematiche.
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Oltre a fornire un quadro generale sulla storia del sito e degli studi, le città verranno 
divise in edifici pubblici e privati, in modo da aver chiaro da subito quali siano le 
destinazioni ultime dei diversi monumenti.
Dopo una descrizione del monumento si passerà all’analisi e allo studio dei singoli 
pavimenti, fornendo prima dei dati di carattere tecnico, come le dimensioni del 
pavimento stesso, delle tessere, i colori utilizzati e il grado di conservazione, per poi 
passar ad una descrizione del pavimento, dunque cosa il pavimento contiene. Infine i 
confronti, che saranno d’aiuto in quei caso dove non sia possibile reperire dati di 
scavo precisi. Si cercherà di confermare o dare nuova cronologia ai pavimenti, 
avvalorandosi delle pubblicazioni più recenti. Infine verranno fornite delle tabelle  e 
dei grafici che riassumeranno i contenuti di questo censimenti, ad esempio un 
classico grafico a torta servirà per capire subito la ripartizione, generale e dei singoli 
casi, delle varie tipologie decorative dei pavimenti, mentre un istogramma servirà per 




1.1 Storia della Sardegna Romana
La dominazione romana in Sardegna fu ufficializzata a partire dal 237/236 a.C., con 
la vittoria sui Punici da parte dei Romani. Ma i rapporti tra Roma e Sardegna 
iniziarono ben prima, infatti l’isola era stata aperta al commercio romano già a 
partire dal VI secolo a.C., con una data che Polibio indica col 509 a.C.2, ovvero con 
l’inizio della Repubblica a Roma.
Più tardi all’inizio del IV secolo, intorno al 378 a.C i Romani fondarono Feronia, 
nella costa orientale dell’isola, e proprio per la fondazione di questo insediamento i 
Cartaginesi pretesero che la Sardegna entrasse a far parte della così detta “zona 
proibita”, stipulando un trattato nel 348 a.C. che prevedeva che “In Sardegna e in 
Libia nessun Romano si dedichi al commercio o fondi una città ... o vi si trattenga 
più del tempo necessario, per fornirsi di viveri e o riparare la nave. Se vi sarà 
trasportato da una tempesta, entro cinque giorni riparta”.3
Nel corso della Prima Guerra Punica la Sardegna assunse un ruolo strategico per i 
Cartaginesi, che infatti pensavano di spostare le proprie truppe nell’isola per poi 
attaccare il Lazio, ma Gaio Sulpicio Patercolo attaccò le navi cartaginesi avvolte 
nella nebbia nel porto di Sulci, assediandone la città e uccidendo Annibale. I 
Cartaginesi dovettero così firmare un trattato di pace nel 241 a.C. che però non 
prevedeva la cessione ai Romani della Sardegna. Si dovette aspettare gli ultimi mesi 
del 238 a.C., quando i mercenari lasciati nell’isola chiesero un intervento da parte dei 
Romani per ribellarsi al dominio cartaginese, l’appello fu accolto dal console Tiberio 
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2 Polyb. Hist. III, 22, 1
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Sempronio Gracco, che riuscì a conquistare le piazzeforti puniche nell’isola.4 Fu così 
che circa due anni dopo fu istituita la provincia di Sardinia et Corsica.
I primi anni di dominazione romana furono tumultuosi, i Sardi mal vedevano il 
nuovo dominatore, e segretamente i Punici, che mai smisero di intrattenere rapporti 
commerciali nei porti isolani, contribuirono a questo mal contento.
La rivolta scoppiò quando un principe sardo, Hampsicora, chiese aiuto ai Cartaginesi 
per scacciare i Romani, che nell’isola avevano lasciato una sola legione. Nella tarda 
estate del 215 a.C. iniziava l’avanzata dell’esercito sardo-punico, con a capo lo 
stesso Hampsicora, che iniziò a devastare tutti i territori alleati dei Romani, in primo 
luogo Carales, obbligando in questo modo il comandante romano Tito Manlio 
Torquato a lasciare la città per cercare uno scontro in campo aperto. I Sardi persero la 
battaglia, mentre i Cartaginesi furono assaliti alle spalle dalle truppe che prima 
avevano devastato l’esercito sardo. Furono uccisi oltre 12.000 mila Sardo-Punici, e 
fatti prigionieri quasi 4.000 soldati, tra i quali Asdrubale, Magone e Annone. Tito 
Livio5 e Silio Italico6 ricordano che un principe sardo Josto trovò la morte per mano 
del poeta Ennio, che all’epoca era un centurione in Sardegna. Dopo la battaglia i 
Romani marciarono verso la capitale della rivolta, Cornus, che cadde dopo pochi 
giorni d’assedio, ponendo così fine alla guerra in Sardegna.7 
Ma le rivolte in Sardegna non si fermarono, infatti fu Tiberio Sempronio Gracco, 
console nel 177 a.C., a reprimere una rivolta dei Sardi dell’interno, i così detti Iliensi 
e Balari, Livio ci informa che morirono quasi 30.000 Sardi, e che nel 174 a.C., nel 
tempio della Mater Matuta a Roma, venne dedicata una rappresentazione delle 
battaglie vinte, con la prima “carta geografica” dell’isola.8  I Sardi venduti come 
schiavi sui mercati dell’Italia peninsulare furono a migliaia, facendo crollare così i 
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4 A. Mastino 2005, p. 65.
5 Liv. Hist., XXI.
6 Sil. Ital. Pun., XII.
7 M. Brigaglia - A. Mastino - G. G. Ortu 2002, pp. 56-57.
8 Liv. Hist, XXII.
prezzi degli schiavi stessi, così che nacque la frase dispregiativa: “Sardi venales” per 
indicare oggetti di basso prezzo.9 
I governatori romani in Sardegna non si distinsero per la buona amministrazione, 
fatta eccezione per Gaio Gracco e Catone il Vecchio. I Sardi dunque tentarono 
processi per concussione, come ad esempio contro il proconsole Marco Emilio 
Scauro, che era figliastro di Silla, arrogante ed avido. I Sardi unanimemente lo 
accusarono di violenza. Ci è pervenuta in maniera parziale l’orazione pronunciata da 
Cicerone in difesa di Scauro, appunto il Pro Scauro, che ottenne in seguito 
l’assoluzione. I capi d’accusa a Scauro sono molteplici: omicidio, istigazione al 
suicidio, il crimen frumentarium, ovvero aver istituito una nuova tassa. Scauro venne 
accusato grazie all’istituzione della lex Iulia de pecuniis reputundis del 59 a.C e 
probabilmente della lex Cornelia de veneficiis, sicariis, parricidiis dell’81 a.C.10
I Sardi vennero difesi da Giulio Cesare Strabone, lo zio del più famoso Caio Giulio 
Cesare, con l’orazione Pro Sardis, che lo stesso Cesare, il futuro dittatore a vita, 
conosceva a memoria, e quando divenne console nel 59 a.C. promulgò una legge che 
inaspriva le pene per il reato di concussione, per punire gli abusi dei governatori 
provinciali.11  Nel 49 a.C., ormai scoppiata la guerra civile tra lui e Pompeo, i 
cittadini di Carales, fedeli al partito popolare capeggiato da Cesare, scacciarono il 
governatore pompeiano in Sardegna, che fuggito a Utica annunciò ai pompeiani che 
vi abitavano che la Sardegna ormai era da considerarsi nemica. Sempre Carales, 
aiutò in modo decisivo le truppe cesariane nella battaglia di Tapso, da loro vinta, 
inviando rifornimenti e uomini a Cesare. Il vincitore sbarcò nel porto di Carales il 15 
giugno del 46 a.C. si vendicò sulla città di Sulci, alleata di Pompeo, portando la sua 
decima ad un’ottava e multandola di 10 milioni di sesterzi. Per ricompensare i 
Calaritani, Cesare, diede loro la cittadinanza romana e istituì il municipium12, retto da 
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9 M. Pittau 1993, p. 248-249.
10 A. Mastino 2005, p. 109.
11 M. Brigaglia - A. Mastino - G. G. Ortu 2002, p. 61.
12 G. Porrà 2008, p. 60.
quattro quattuorviri.13  Cesare però decise anche la fondazione di una colonia con 
diritto romano nel Nord dell’isola, Turris Libisonis. 
Morto Cesare, Ottaviano continuò l’azione del predecessore per sottrarre la Sardegna 
al figlio di Pompeo Magno, Sesto Pompeo, che si era insediato nell’isola dopo un 
lungo assedio alla città di Carales. Il futuro imperatore decise dunque di coniare 
delle monete raffiguranti il Sardus Pater, divinità sacra ai Sardi.
Proprio con Ottaviano Augusto si avrà una grande riforma nel sistema governativo 
delle province, nel 27 a.C., infatti il vincitore della battaglia di Azio trovò un accordo 
col Senato che gli consentì di avere il comando degli eserciti nelle province non 
pacificate. Augusto mantenne in vita il sistema della prorogatio imperii solo in quelle 
province prive di legioni e dunque pacificate. Fu proprio questo il caso della 
Sardegna, considerata ormai pacificata, venne lasciata in mano all’amministrazione 
senatoria; un legato affiancava il proconsole, un questor si occupava 
dell’amministrazione, e un procuratore imperiale si interessava degli affari di 
Augusto nella provincia. Infine in Sardinia et Corsica vi erano figure preposte alla 
flotta, considerati distaccamenti della classic Misenensis, stanziate laddove vi erano 
rami della flotta di Miseno, Carales e Aleria.14
Le isole sono luoghi di isolamento e d’esilio per antonomasia, e così fu pure per la 
Sardegna e la Corsica, vennero scelte dagli imperatori come terre ospitanti gli esiliati 
da Roma. Tiberio spedì nel 19 d.C. Ebrei e seguaci dei culti egizi in Sardegna, 
Seneca fu inviato in Corsica da Claudio.
Ma un caso particolare fu sicuramente quello della celebre schiava asiatica, amante 
di Nerone, Claudia Atte. Delle prime informazioni ci vengono da Cassio Dione 
Cocceiano15, mentre Tacito spiega come Claudia Atte era riuscita a farsi amare da 
Nerone : ”penitus inrepserat per luxum et ambigua secreta, ne senioribus quidem 
principis amicis adversantibus, muliercula nulla cuicusquam iniuria cupidines 
9
13 P. Meloni 1975, p. 205.
14 A. Mastino 2005, p. 126.
15 Cassiod. Chron., LXI, 7.
princips explente.16” Nerone, ormai incantato dalla liberta, le diede in dono vasti 
latifondi, sopratutto in Sardegna, nella zona di Olbia.17
Con molta probabilità le proprietà di Atte18  vennero confiscate sotto l’impero di 
Vespasiano, la liberta non fu uccisa nè subì una damnatio memoriae, ne è riprova 
l’iscrizione dell’urna cineraria della figlia, Claudia Calliste con l’onomastica di 
Claudia Aug(usti) l(iberta) Pythias Acteniana.19
Durante la guerra civile scoppiata alla morte di Nerone la Sardegna e la Corsica 
ebbero sicuramente un ruolo importante, infatti il proconsole Lucio Elvio Agrippa, 
che a noi è noto grazie alla Tavola di Esterzili20 nella quale è riportata la sua sentenza 
definitiva in materia di sgombero di terreni occupati con la violenza da parte dei 
Patulcenses Campani21, si schierò apertamente dalla parte di Otone. Nel frattempo 
invece il procuratore della Corsica, Pacurio Decumo, divenne sostenitore di Vitellio, 
ucciso in seguito da sostenitori di Otone.22
Durante il regno di Vespasiano ci furono diverse occupazioni abusive dell’ ager 
publicus nelle province, ed un cambiamento nell’assetto dell’amministrazione delle 
province, infatti la Sardegna divenne una provincia senatoria.
Sicuramente importante per la storia della Sardegna romana è il principato di 
Traiano, a lui infatti dobbiamo la creazione della così detta Forum Traiani, l’odierna 
Fordongianus, famosa per le sue acque e dunque per le sue terme. 
Purtroppo le fonti antiche sono lacunose sulla storia della Sardegna, e non 
permettono una ricostruzione storica affidabile, dunque non sappiamo se gli 
imperatori del I e del II secolo fecero visita alle popolazioni sarde. Ma sappiamo con 
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16 Tac. Ann., XIII, 12.
17 A. Mastino - R. Zucca 2007, p. 100-103.
18 P. Ruggeri 1996, p. 282.
19 A. Mastino - P. Ruggeri 1996, pp. 513-514.
20 E. Cadoni 1993, pp. 77-79.
21 A. Mastino 2005, pp. 65-66.
22 A. Mastino 2005, p. 144.
certezza che un personaggio, che sarà destinato a diventare imperatore, soggiornò a 
Cagliari in veste di questore propretore intorno al 174: Settimio Severo.23
Per diversi decenni ci fu un passaggio dall’amministrazione senatoria a quella 
imperiale della Sardegna, giochi politici che di volta in volta servivano per 
accontentare l’una o l’altra parte, fino a che con Diocleziano e successivamente con 
Costantino il potere imperiale venne affidato a due Augusti ed a due Cesari, col 
famoso sistema della Tetrarchia, costituendo di fatto quattro prefetture principali: 
Italia con capitale Milano, Oriente con capitale Nicomedia, Gallia con capitale 
Treviri ed infime Balcani con capitale Sirmio. Queste prefetture vennero suddivise in 
tredici diocesi che vennero affidate a dei vicari dei prefetti del pretorio. In questo 
modo le province vennero divise, perdendo quella configurazione che possiamo 
chiamare “nazionale” perché radicate in tradizioni popolari ben distinte. In aggiunta 
a queste nuove divisioni del potere le città provinciale perdettero la loro autonomia e 
il loro autogoverno. La Sardegna in questo panorama di ridimensionamento 
dell’amministrazione provinciale entrò a far parte della diocesi italiciana, 
successivamente inserita nella prefettura del pretorio d’Italia, sotto il controllo del 
vicarius urbis Romae. Sappiamo con certezza però che il praeses che governava la 
Sardegna era diverso da quello della Corsica.24
Interessante è la rivolta dell’usurpatore Lucio Domizio Alessandro, che si proclamò 
imperatore nell’anno 310 contro Massenzio, e sostenuto da Costantino come 
testimoniato nel miliare ritrovato sulla strada che collegava Karales  a Sulci: 
IMPP(ERATORIBUS) DD(OMINUS) 
 NN(OSTRI) L(UCIO) 
DOMI
TIO ALEXA




23 A. Mastino 2005, p. 145.
24 A. Mastino 2005, p. 149.
25 CIL VIII, 22183.
Sconfitto l’usurpatore la Sardegna tornò di nuovo sotto il controllo di Massenzio per 
poi passare dopo la famosa battaglia del ponte Milvio del 28 settembre 312 a 
Costantino, poi a Costantino II e successivamente a Costante.
Con Magnenzio si ebbe una situazione simile, sennonché venne sconfitto in Gallia da 
Costanzo II. Seguirono poi Giuliano e Valentiniano I nel 364. Il figlio di Valentiniano 
però venne ucciso dall’usurpatore Magno Massimo, riconosciuto imperatore sia dal 
Nord Africa che dalla Sardegna.
In seguito durante l’età di Teodosio si avrà un’eco dell’adesione del partito di Magno 
Massimo, visto che nel 390 Simmaco scrisse una lettera al cugino Nicomaco 
Flaviano, che al’epoca era il prefetto del pretorio per l’Italia, nella quale si parlava di 
Ampelio ed altri senatori sardi che furono processati in maniera non usuale, e 
sicuramente non debitamente al loro rango.26
Durante il regno di Onorio, nel 397, sappiamo che la Sardegna appoggiò il principe 
mauro Mascezel, che intraprese una battaglia contro Gildone che aveva fatto 
scoppiare una rivolta in Africa, e che il suo esercitò svernò a Carales.
Poco prima del famoso sacco di Roma del 410 ad opera di Alarico, diversi italici si 
rifugiarono in Sardegna, mentre Onorio era all’opera per arruolare, a spese delle 
aristocrazie isolane, reclute per la difesa della penisola.
Con l’Impero ormai quasi totalmente in mano ai barbari, la Sardegna non si sottrasse 
allo stesso destino: infatti i Vandali dopo essere stati in Africa nel 429 si diressero 
verso l’isola, come afferma Vittore Vitense: “post cuius mortem totius Africae 
ambitum obtinuit nec non et insulas maximas Sardiniam, Siciliam, Corsicam, 
Ebusum, Maioricam, Minoricam, vel alias multa superbia sibi consueta defendit.”.27
Il “post cuius mortem” sottintende la morte di Valentiniano III, avvenuta nel marzo 
del 455, dunque sappiamo che i Vandali, durante il caos in cui era naufragato 
l’Impero d’Occidente, conquistarono le province imperiali non fornite di adeguate 
guarnigioni difensive.
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26 A. Mastino 2005, p.150.
27 Vict. Vit. De Persec. Wandal., I 4,13.
Molto probabilmente Genserico distrusse alcune città portuali dell’isola, come sua 
tradizione, e con molta probabilità la stessa Olbia venne distrutta.28
Dopo che l’isola venne completamente annessa al regnum Vandalorum, che aveva 
come capitale Cartagine, rimase sotto il controllo vandalico per circa un secolo, 
secolo in cui ci furono molte deportazioni di Mauri e vescovi nell’isola: nel grande 
concilio del 466 presero parte 8 vescovi che provenivano dalla Sardegna, dalla 
Corsica e dalle Baleari ed erano: Felice di Torres, Lucifero di Cagliari, Martiniano 
del Foro Traiano, Vitale di Sulci, Bonifacio di Sanafer, Elia di Maiorca, Macario di 
Minorca, Opilio di Ebuso.29 Ed è proprio per opera delle deportazioni dei vescovi 
africani che il Cristianesimo attecchì assai rapidamente nell’isola, religione che è ben 
attestata in diverse iscrizioni cristiane, e dalla costruzione di molte chiese proprio nel 
periodo vandalico.
13
28 E. Pais 1923, p. 278.
29 Vict. Vit. Mon. Germ. Hist., II, 63.
II CAPITOLO SECONDO
2.1 Storia degli studi sui pavimenti romani
In antico abbiamo pochissime testimonianze circa i pavimenti mosaicati. In epoca 
romana, il primo a fare riferimento ai mosaici fu Plinio, il quale afferma, con una 
nota di sdegno : “ Ecco che cominciamo a voler dipingere con le pietre!”.30 
In seguito sarà Svetonio, riferendosi a Giulio Cesare a dire : “  in expeditionibus 
tessellata et sectilia pavimenta circumtulisse”.31  Successivamente abbiamo notizie 
dall’ Edictum de paretiis emanato da Diocleziano nel 301, che ci informa sulle paghe 
degli artigiani: un tessellarius guadagnava 50 denari al giorno ed un musivarius ne 
guadagnava 60, ovvero come la paga di un garzone o di un fabbro.32
In epoca moderna il primo a scrivere un trattato sull’arte musiva fu G. A. Furietti, 
con suo “ De Musivus ”, che ci da informazioni generali sui diversi pavimenti33.  Per 
avere uno studio organico sugli apparati musivi bisognerà aspettare però il XX 
secolo, quando  si ebbe una maggiore attenzione verso i pavimenti antichi. Proprio in 
14
30 Plin. Hist. Nat., XXXIV 64,189. 
31 Sveton. Vit., I, 46.
32 M. Farneti 1993, pp. 82-83.
33 Furietti, per primo, suddivide i vari generi dell’arte musiva, contemplandone nove: l’ opus signinum 
che ha un’origine cartaginese, basato su tessere molto distanziate e con una forte presenza di coccio 
pesto; l’ opus tesselatum che è il generico pavimento con tessere cubiche, di varie dimensioni e 
colorazioni, la tecnica più versatile; l’ opus vermiculatum   che permetteva la raffigurazione di persone 
e animali con tessere minutissime, affinché fosse il più reale possibile, grazie a continui passaffi di 
colore; l’opus sectile che comprende le composizioni realizzate in marmo, principalmente con lastre 
esagonali o circolari; l’ opus segmentatum che si presenta uguale all’ opus sectile ma che differisce per 
le lastre molto più sottili; gli scutulata pavimenta, i pavimenti più antichi, con inserti in roccia e pietra 
su un pavimento di coccio pesto; l’ opus alexandrinum, una variante dell’ opus sectile, utilizzato ad 
Alessandria d’Egitto nel palazzo di Alessandro Severo;  l’ émblema, un quadretto portatile, con tessere 
minute, lo si ritrova prevalentemente al centro del pavimento, come copia di un quadro; l’ opus 
musivum che sarebbe un termine generico per indicare tutti i vari generi dell’arte musiva; G. A. 
Furietti 1732, pp. 18-20.
questo scenario viene pubblicato l’opera di Henri Lavagne, uno dei maggiori studiosi 
francesi in materia di mosaici, nella quale delinea le generalità dell’arte musiva. Sarà 
proprio Lavagne a suddividere le varie “scuole” antiche, trovando le differenze 
sostanziali e i punti d’unione. Lo studioso afferma infatti che la scuola orientale sia 
tendenzialmente più devota alla scuola pittorica, poiché troviamo una grande varietà 
di rappresentazione dei miti attraverso l’utilizzo di  emblema a discapito di un 
apparato geometrico povero e con poche composizioni.34
Mentre nella scuola occidentale si perde l’elemento centrale del pavimento, 
avvantaggiando in questa maniera il repertorio geometrico35. Questa tecnica prevale 
per tutta l’età repubblicana, e andrà a scadere alla fine del I secolo a.C., che vede nel 
pavimento bicromo la scelta degli artigiani romani. A suffragare questa affermazione 
ci viene in aiuto l’ampia opera di G. Becatti del 1961, il quale indaga a fondo i 
pavimenti ostiensi e interpreta la scelta della tecnica bicroma per una ragione 
economica, o comunque per il cambio nel pensiero romano riguardo l’arte: infatti 
proprio agli inizi dell’età imperiale si fa sempre più forte l’ideologia artistica del 
simbolismo36. Ancor prima di Becatti, un’ altra grande studiosa, M. E. Blake, studiò 
la gran parte dei pavimenti romani37, che però non analizza i mosaici nella loro 
eziologia, ma si limita ad esprimere un dato cronologico basato sul confronto, con 
giudizi estetici. Sempre H. Lavagne suddivise in “scuole regionali” i vari pavimenti, 
oltre l’Italia, che sarà sempre il punto di riferimento per le province, la quale al suo 
interno ha diverse peculiarità: oltre al già citato modello in bianco e nero, si avrà per 
un brevissimo lasso di tempo, circoscritto all’epoca adrianea38  un ritorno alla 
policromia, e la nascita del cosiddetto “stile fiorito” intorno al 120-130 d.C., che apre 
le porte a nuove composizioni ornamentali e riempitive. Le “scuole regionali” 
individuate da H. Lavagne sono afferenti alle diverse province: Gallia, Germaniae, 
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34 H. Lavagne 1987, p. 44.
35 H. Lavagne 1987, p. 44-45.
36 G. Becatti 1961, p. 43.
37 A proposito si vedano: M. E. Blake I 1930; M. E. Blake II 1936;  M. E. Blake III 1940.
38 H. Lavagne 1987, p. 50.
Britannia, che differiscono dalla penisola per la minore originalità dei temi trattati, 
incentrati per lo più in reticolati di fasce incrociate che determinano molteplici 
riquadri: proprio qui le scuole di Vienne e Lyon imposteranno la loro peculiarità sui 
fioroni, circondati da oggetti della vita comune o oggetti riguardanti creature mitiche: 
ora il flauto di Pan, ora anfore, ora bastoni di satiri.39  Da ricordare sono i corpora 
(1957- ) riguardanti la Gallia, che ripercorrono il patrimonio musivo francese 
suddividendolo in zone d’interesse.40 Ancor meno originali appare la situazione della 
Britannia  e delle Germaniae, che appare più povera rispetto al panorama gallico e 
con un utilizzo d immagini più letterario che mitologico41; la penisola iberica per i 
primi due secoli dell’Impero pecca di scarsa originalità, influenzata dalla tecnica 
bicroma italica, dalla quale si staccherà in seguito con l’arrivo di maestranze 
africane. Anche per la penisola iberica abbiamo grossi lavori di  corpora42 ( 1978- ), 
anche in questo caso suddividendo i pavimenti per aree, o in caso di città 
particolarmente ricche in volumi dedicati alle singole città ( come ad esempio il caso 
di Italica e di Valladolid) grazie al contributo di studiosi come A. Blanco Freijerio, J. 
M. Blázquez, M. L. Neira. Proprio per l’Africa romana H. Lavagne analizza il 
processo che porterà la scuola africana ai massimi vertici dell’arte musiva, tanto 
importante che inizierà ben presto ad influenzare tutte le zone dell’Impero Romano. 
Infatti, sebbene ci fu un inizio tardivo, dovuto in gran misura anche dall’antica 
tradizione dell’ opus signinum cartaginese, le botteghe africane si distingueranno per 
una vivacissima creatività, e per la maestria di rielaborazione di temi e tematiche 
classiche, aggiungendo al già vasta panorama delle decorazioni, delle peculiarità, 
come la pelte, i nodi di Salomone, e inventando gli xenia, dei quadretti con doni per 
gli ospiti, che troveranno fortuna in Sicilia e Sardegna43. Per l’Africa abbiamo dei 
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39 H. Lavagne 1987, p. 52.
40 Gaule I/1; Gaule I/2; Gaule I/3; Gaule II/1; Gaule II/2; Gaule II/3; Gaule II/4; Gaule II/5; Gaule III/
1; Gaule III/2; Gaule III/3; Gaule IV/1; Gaule IV/2.
41 H. Lavagne 1987, p. 53.
42 Corpus España I; Corpus España II; Corpus España III; Corpus de España IV; Corpus España V; 
Corpus España VI; Corpus España VII; Corpus España VIII; Corpus España IX; Corpus España X; 
Corpus España XI; Corpus España XII.
43 H. Lavagne 1987, p. 56-64.
corpora dedicati solo alla Tunisia ( 1973 -) dei quali ognuno dedicato alle maggiori 
città44.
Un testo sicuramente utile per chi si accinge a studiare i pavimenti è l’opera di I. 
Fiorentini Roncuzzi. La studiosa analizza in maniera dettagliata non la storia dei 
mosaici, ma le sue tecniche e i materiali utilizzati, costituendo così un opera che fa 
da trait de union tra l’antico e il moderno. Nel suo lavoro esamina quali marmi 
venivano utilizzati e da dove provenissero45, e quali smalti venivano creati 
appositamente per dare maggior iridescenza e lucidità ai pavimenti.46
In questa fortunata stagione per i mosaici si staglia il Répertoire graphique du décor 
géométrique dans la mosaïque antique  del 1973 ad opera di J. P. Darmon, che 
cataloga e fornisce un numero identificativo, di quelle composizioni geometriche, 
che si trovano nella cornice, nel campo, o come singolo elemento decorativo, dei 
pavimenti romani. Di più ampio respiro è invece Le décor géométrique de la 
mosaïque romaine, in due volumi, della studiosa C. Balmelle, che amplia il citato 
repertorio inserendo tutte le composizioni centrate e isotrope dei mosaici. Sempre in 
ambito francese nasce il convegno internazionale dell’Association pour l’Étude de la 
Mosaïque antique (AIEMA)47, che ha prodotto poi una costola italiana denominata 
Associazione Italiana per lo Studio e la Conservazione del Mosaico (AISCOM)48, 
che annualmente stimola il dibattito tra gli studiosi e permette di tracciare le linee-
guida metodologiche per l’approccio allo studio del patrimonio musivo.
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44 Corpus Tunisie I; Corpus Tunisie II; Corpus Tunisie III; Corpus Tunisie IV.
45 I. Fiorentini Roncuzzi 1984, pp. 29-50.
46 I. Fiorentini Roncuzzi 1984, pp. 52-56.
47 Parigi 1963 (1965); Vienne 1971 (1975); Ravenna 1980 (1984); Treviri 1984 (1994); Bath 1987 
(1994; 1995); Merida 1990 (1994); Tunisi 1994 (1999); Losanna 1997 (2001); Roma 2001 (2005); 
Conimbriga 2005 (c.s.)
48 Ravenna 1993 (1994); Roma 1994 (1995); Bordighera 1995 (1996); Palermo 1996 (1997); Roma 
1997 (1998); Venezia 1999 (2000); Pompei 2000 (2001); Firenze 2001 (2001); Aosta 2003 (2004); 
Lecce 2004 (2005); Ancona 2005 (2006); Padova-Brescia 2006 (2007); Canosa di Puglia 2007 (2008); 
Spoleto 2008 (2009); Aquileia 2009 (2010); Palermo 2010 (2011); Teramo 2011 (c.s.).
2.2 Progetti recenti di censimento dei pavimenti (1967- )
In questa sede è giusto ricordare i vari censimenti attuati in territorio italiano a partire 
dalla seconda metà del secolo scorso, grazie alla collana Mosaici Antichi in Italia, 
nata nel 1967 con la trattazione di M.L. Morricone Matini sui pavimenti del Palatino, 
alla quale poi si sono susseguiti vari censimenti, Baccano, Anzio, Ravenna, 
Sardegna, Stabia, Villa Adriana49, sino ad arrivare al recente lavoro di F. Rinaldi sui 
pavimenti veronesi50. La collana si struttura secondo una schedatura di zone, a volte 
piccole a volte più ampie come la Sardegna, in modo tale da fornire una 
comprensione della cultura musiva italiana la più ampia possibile.  Il seguente lavoro 
si ispira proprio a questo tipo di censimento, e cerca di rinnovare l’opera di S. 
Angiolillo (MosAntIt 1981), con l’ausilio di più recenti pubblicazioni riguardanti i 
dati archeologici.
Nel Colloquio AISCOM  del 2001, F. Ghedini e T. Clementi51  proponevano una 
scheda informatizzata per il controllo e la fruizione della documentazione musiva, 
secondo una banca dati che contenesse il maggior numero possibile di informazioni. 
Nasce così il Progetto TESS, coordinato dalla stessa F. Ghedini e in collaborazione 
con F. Rinaldi, una vera e propria banca dati dei pavimenti mosaicati, che ha come 
progetto quella di impostare una schedatura base per lo studio e la fruizione dei 
mosaici. La scheda si articola in due sezioni: la prima utilizzata per fornire le 
informazioni di contesto relative all’edificio e all’ambiente di provenienza; la 
seconda è interamente dedicata al rivestimento in sé, dunque le caratteristiche 
tecniche, se si tratta di tessettato piuttosto che opus sectile, compositive (banda di 
raccordo, unità decorative, suddivise in bordo/cornice e campo), e tipologiche-
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49 MosAntIt 1970; MosAntIt 1975; MosAntIt 1976; MosAntIt 1981; MosAntIt 1989; MosAntIt 1994.
50 MosAntIt 2005.
51 F. Ghedini - T. Clementi 2001, pp. 661-672.
stilistiche quindi se si tratta di una decorazione geometria, figurata, vegetale. Tutto 
questo corredato da immagini del rivestimento, dell’ambiente, e dell’edificio, e in 
qualche caso anche da scatti che immortalano scene di un eventuale restauro. A 
conclusione della scheda, come d’obbligo, vi è l’apparato bibliografico, che fornisce 
la bibliografia base per il pavimento cercato. In questo lavoro non ho usufruito di 
questo grande potenziale, perché i pavimenti da me censiti non potevano essere 
confrontati in maniera astringente con i pavimenti in essere in questo database, che 
però rimane un utilissimo strumento di studio, per il quale si auspica a una 





Le fonti storiche riguardanti Nora riferiscono che sia la città più antica della 
Sardegna52. La tradizione mitologica vuole che Nora sia stata fondata da Norace, 
figlio di Ermes ed Erythia, che a sua volta era figlia di Gerione, durante una fase 
coloniale di ritorno dall’Iberia.53  Solino infatti ci dice che Norace era partito da 
Tartesso prima di fondare Nora.54  La prima fonte latina invece è l’orazione Pro 
Scauro di Cicerone, dalla quale emergono notizie interessanti che riguardano i 
cittadini di Nora che avevano intrapreso una veloce romanizzazione attraverso la 
manomissione dei servi e mostrandosi ospitali verso i Romani.55 Un’altra fonte latina 
importante è Plinio il Vecchio che afferma la costituzione di un municipium civium 
Romanorum a Nora56, affermazione che la maggior parte degli studiosi colloca entro 
il principato di Ottaviano Augusto.57
La città però ha radici più antiche, il nome stesso indica una radice mediterranea 
nor* - nur* attestata in Sardegna, anche prima dell’arrivo fenicio.58  Delle tracce 
nuragiche che si hanno è molto incerta la cronologia, mentre dell’insediamento 
fenicio si hanno più notizie. La città venne fondata su di un promontorio, il 
cosiddetto Capo di Pula, un promontorio triangolare che si allarga in due punti: ad est 
Punta Coltellazzo con dinanzi l’omonima isoletta, a sud “Sa punta de sa Coloru”, 
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52 Sallust. Hist., II,9.
53 C. Tronchetti 1984, p. 11.
54 Solin. Collect., IV,2.
55 Cic. Scaur., VI, 9-12.
56 Plin. Hist. Nat., III, 7, 85.
57 P. Meloni 1990, pp. 493-494.
58 C. Tronchetti 1996, p. 11.
ovvero la punta dei serpenti. Tucidide riferendosi ai Fenici ci informa sulla maniera 
di occupare alcuni territori in Sicilia, dicendoci che : “ [...] vi abitano anche i Fenici, 
che sparsi qua e là, dopo che ebbero occupato sia i promontori sul mare sia le isolette 
davanti alla Sicilia59”. Questi insediamenti sono ben noti in Sardegna, basti pensare 
ai promontori e alle relative isolette di Tharros e Sant’Antioco. 
Dell’abitato fenicio sono rimaste delle tracce al di sotto del Foro romano oltre che ad 
evidente materiali.
 Della città punica si hanno poche attestazioni, poiché la città romana ricalca 
esattamente quella precedente, si possono però notare i resti delle fortificazioni di 
Punta Coltellazzo, il Tempio di Tanit, e i corredi di alcune tombe, che oltre al 
classico corredo punico con brocche con orlo espanso presentano anche ceramica 
greca. 
La città romana è quella più evidente, ovviamente, perché è l’ultima ad essere stata 
messa in posa: era una città completa, con le sue terme, il suo teatro (unica 
attestazione in Sardegna) ed il suo foro. Le strade ripercorrono il tracciato 
precedente, dunque non vi è uno schema ippodameo ben visibile se non in alcuni 
quartieri di nuova fondazione.  Nora venne abbandonata intorno al V secolo, durante 
le scorrerie dei Vandali, ma ebbe una vita sino ad almeno il VII secolo, perché viene 
citata nell’anonima Cosmografia ravennate.
3.1.2 Cenni geomorfologici e topografici
La città di Nora si trova sul Capo di Pula (38° 59’ 13’’N, 3° 26’ W), circa 30 Km a 
sud-ovest di Cagliari e a 3 km dal comune di Pula.




59 Thuc. Hist. VI, 2. 
Una zona dove è prevalente la litologia del basamento paleozoico, caratterizzato da 
graniti formatosi con il termo-metaformismo dell’Orogenesi Ercinica. Questi rilievi 
presentano sezioni molto strette, dovuti ad un’evidente attività erosiva dei corsi 
d’acqua. Questo basamento è interessato dalla presenza residuale di forme quali thor, 
inselberg60, in corrispondenza sopratutto di antiche superfici di spianamento.
- Zona pedementona 
E una fascia di transizione, formata da materiale clastico accumulato ai piedi dei 
versanti. Questi accumuli sono stati plasmati dai corsi d’acqua e dall’alternanza di 
fasi di avanzamento  e ritiro del mare, avvenuta durante il Riss, il Post-Wurmiano e 
l’Olocene.61  La coltre alluvionale si estende sino al mare, partendo dal massiccio 
granitico, e proprio in prossimità della costa subisce una forte erosione.
- Zona costiera
Nella estrema area meridionale vi è la zona costiera, con depositi recenti e coste 
basse. Evidenti sono i segni dell’innalzamento del livello del mare nell’Olocene 
come falesie e piattaforme di abrasione. I solchi di battente nei promontori 
testimoniano ulteriormente questo innalzamento. Una parte importante che ha 
relazioni con la costruzione della stessa Nora sono i depositi affioranti risalenti al 
Quaternario.62  Le variazioni della costa, che sono avvenute anche in epoca romana, 
hanno fatto in modo che alcuni edifici venissero sommersi, o addirittura alcuni 
sprofondassero perché poggianti su depositi di argille e limi.63  Come ipotizzato da 
alcuni studiosi è possibile che l’abbandono della città e dunque la mancanza di 
manutenzione, abbia fatto in modo che l’azione del mare agisse indisturbata.64
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60 A. Aru - P. Baldacci - A. Vacca 1991, p. 55.
61 A. Aru - P. Baldacci - A. Vacca 1991, p. 56.
62 G. Bejor 2000, p. 120.
63 C. Tronchetti 1997b, p. 5.
64 M. Botto - M. Rendeli - S. Melis 2000, pp. 255-257.
3.1.3 Storia degli scavi e delle ricerche
Nei resoconti di viaggio di Francesco d’Austria Este e del barone Maltzan, il primo 
nel 1812 e il secondo nel 1868, si legge la descrizione del Teatro, di impianti termali. 
Giovanni Spano, che nel 1835 era direttore del Museo Archeologico di Cagliari, è il 
primo a riportare notizie su sepolture romane e ipotizza la presenza di una necropoli 
fenicia nel promontorio del Coltellazzo. Ma le prime notizie di tombe scavate 
risalgono al 1971, quando il colonnello Roych e il cavaliere Satta le svuotano 
interamente.65  F. Vivanet in seguito ad una mareggiata che portò alla luce delle 
sepolture in olla, iniziò uno scavo sistematico per indagare la necropoli, da lui intesa 
come fenicia per via di stele a “simbolismo semitico”.66  Sebbene ci sia una 
descrizione accurata degli scavi, Vivanet non riesce ad identificare l’area come Tofet. 
In seguito Giovanni Patroni ebbe la reggenza degli scavi che ripresero nel 1901. Le 
ricerche si effettuarono nel promontorio dove è presente il Tempio di Tanit. Per la 
prima volta Nora venne presentata al mondo scientifico con la pubblicazione degli 
scavi di Giovanni Patroni nel 1904.67
Grazie all’ESIT (Ente Sardo Industrie Turistiche) nel 1952, ripresero gli scavi nella 
città di Nora, poiché l’Ente l’aveva valutata come ottima meta turistica. In 
un’occasione di sterro voluto dal visconte Asquer, che acquistò il terreno per poter 
rappresentare in loco un dramma del poeta Marcello Serra ovvero “Efisio d’Elia”, 
emersero strutture antiche, e l’allora Soprintendente, Gennaro Pesce, decise di 
iniziare una nuova campagna sistematica di scavi. Pesce riuscì ad effettuare gli scavi 
grazie a degli stanziamenti pubblici della legge Fanfani, assumendo con questi fondi 
cinquanta sterratori pagati a metro cubo di terra asportata. Purtroppo la mancanza di 
una strategia stratigrafica e di una pubblicazione scientifica dei materiali rinvenuti e 
degli edifici scavati rende abbastanza complesso capire le relazioni fra reperti mobili 
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65 F. Vivanet 1891, p. 299 nota 2.
66 F. Vivanet 1891, pp. 299-302.
67 G. Patroni 1904, pp. 109-268.
e edifici. Gennaro Pesce fornisce un’indicazione cronologica68, più volte criticata 
proprio per una mancanza di uno studio stratigrafico, anche se a posteriori possiamo 
dire che il Pesce non commise troppi errori nel suo studio. L’unica pubblicazioni del 
Pesce sugli scavi di Nora è la monografia “Nora. Guida agli scavi” del 1957 che 
però fornisce solo indicazioni turistiche marginali. 
Si dovrà attendere sino al 1977 per avere un programma organico di scavi diretti da 
Carlo Tronchetti, portando integralmente alla luce le Terme a mare e alcuni settori 
dei quartieri urbani.69 
Successivi studi inerenti i pavimenti norensi sono stati effettuati da Simonetta 
Angiolillo nel 1981, riconsiderando anche la planimetria del Tempio del Foro.
A partire dal 1992 si avrà una conoscenza più chiara sull’assetto viario e 
sull’organizzazione dei quartieri urbani e commerciali; indagini topografiche hanno 
evidenziato tre aree differenti di insediamento : un’area settentrionale ricca di terre 
fertili lungo il Rio Pula, un settore prospiciente il promontorio di Nora, ed un settore 
che corre lungo la piana costiera.70 
Ulteriori studi sono stati condotti da Atenei differenti: Padova, Pisa, Genova, nel 
periodo 1997 - 2008, scavi che hanno interessato maggiormente l’area del Foro, del 
quale sono stati studiati, oltre alle evidenze architettoniche, anche i materiali 
ceramici e marmorei.71 Queste indagini hanno portato a capire e suddividere i diversi 
quartieri: un quartiere orientale che gravita sulla strada A-C; un quartiere meridionale 
che si inserisce tra la costa e la strada E-F72; un quartiere centrale dove predomina un 
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68 Pesce suddivide l’arco cronologico del sito in: NORA I=Origini e fioritura della città punica VII-IV 
sec. a.C.; NORA II=Periodo delle guerre puniche, III-II a.C.; NORA III=Periodo della città 
politicamente romana ma culturalmente punica, I sec. a.C.; NORA IV=Piena epoca romana imperiale, 
II-III sec. d.C.; NORA V=Periodo di decadenza e di involgarimento, dal IV sec. d.C. Cfr. G. Pesce 
1957, p. 30-33.
69 C. Tronchetti, 1984.
70 Per le indagini topografiche si veda M. Botto - M. Rendeli 1993; M. Botto - M. Rendeli 1998; M. 
Botto - M. Rendeli - S. Melis 2000. 
71 J. Bonetto - G. Falavezza -  A. R. Ghiotto 2009, p. 12.
72 G. Bejor 2007, pp. 127-138.
edificio termale: uno a sud, dove tra le altre abitazioni abbiamo la Casa dell’ atrio 
tetrastilo.
Infine sono da ricordare i recentissimi scavi iniziati nel 2013 dal’Università degli 
Studi di Cagliari, sotto la direzione di Marco Giuman e Simonetta Angiolillo, 
denominato “Progetto Isthmos”
3.1.4 La Nora Romana
In epoca romana Nora era tra i più grossi centri della Sardegna, i suoi cittadini 
potevano usufruire di tutti i comfort di una città romana, tra cui terme e teatro. 
Erano stati occupati tutti gli spazi disponibili, ricalcando la città punica, e plasmando 
alla maniera romana i vari edifici esistenti o costruendone ex novo degli altri. 
- Il Foro     
Ogni città romana aveva il suo foro, il cuore pulsante della società, dove si 
svolgevano attività più disparate, dal commercio alla decisioni pubbliche per la 
comunità. Il foro di Nora è situato a NE rispetto al teatro. Al suo interno si trovavano 
tutti gli edifici tipici di un foro: un tempio, una curia, una basilica ed una grande 
piazza con una statua onoraria dedicata a Q. Minucio Pio quattuorvir iuri dicundo, 
risalente al I secolo d.C.73  Il foro romano venne eseguito, a seguito di uno 
spianamento delle emergenze rocciose, intorno al 40-20 a.C.74  Sui lati lunghi della 
piazza si estendevano due portici colonnati, al nord un edificio templare. Dietro il 
porticato orientale vi era un edificio tripartito, che oggi riconosciamo come la 
basilica, mentre la cosiddetta  curia aveva una pianta quadrangolare.
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- Il Teatro
Si tratta di un unicum della Sardegna romana, eretto qualche decina d’anni dopo la 
monumentalizzazione dell’area forense75, nel centro della città. Si tratta di uno degli 
edifici meglio conservati. Il semicerchio tipico dei teatri è abbastanza mosso, 
presenta 8 nicchioni quadrangolari e tre vomitoria. La scena era accessibile da due 
soglie, che portavano ad una stanza comunicante col palcoscenico. La cavea era 
composta da dieci gradini, in più vi erano due tribune per i personaggi illustri della 
città76. Era interamente ricoperto di marmo che andò depredato nei secoli.
- Terme Centrali
Lo stato di conservazione di questo edificio non è ottimale, anche per i 
rimaneggiamenti avvenuti negli anni. Il nucleo si incentra su un grande frigidarium 
con una forma ad L, di questo ambiente si conserva il pozzetto centrale per lo scolo 
delle acque ed il pavimento mosaicato. A sinistra di questo grande ambiente abbiamo 
l’apodyterium, con lati irregolati e pareti conservati per circa un metro.77  A destra 
degli ambienti destinati ai bagni freddi si trovano le sale riscaldate. L’edificio è 
costruito con grandi blocchi squadrati in arenaria. Adiacenti al frigidarium si 
trovavano i vani riscaldati, il tepidarium ed il calidarium che presenta un lato breve 
absidato. Gli altri ambienti sono di difficile decifrazione per il loro stato di 
conservazione.
- Terme di Levante
Dai resti prospicienti la riva si capisce che questo complesso termale si propendeva 
ad est. Queste terme hanno tutti i vani soliti degli edifici termali. Oltre la recinzione 
vi è una grande sala mosaicata con al centro un grosso dado, messo in opera prima 
del pavimento. Per via dello stato di conservazione possiamo identificare con 
certezza solo alcuni ambienti, come il calidarium, un piccolo ambiente con 
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un’abside , affiancato da un praefurnium, ed il frigidarium, l’ambiente col grosso 
dado al centro, ed infine una natatio, ovvero l’ambiente centrale di queste terme. 
- Tempio Romano
Il tempio risulta su due piani diversi, dalla strada, attraverso tre gradini, si entra 
nell’atrio e successivamente con altri due e poi tre gradini si passa al pronao e alla 
cella dove ritroviamo l’ adyton. Allo stesso livello del pronao, lungo i lati, troviamo 
due deambulatori; nel deambulatorio ad ovest troviamo tre vani che si affacciano 
sullo stesso. Più complicata la situazione ad est, per la quale possiamo solo dire che 
ai bordi delle strade rimangono tracce dei muri probabilmente inerenti all’edificio 
templare, in particolare un muro conserva una soglia che si affaccia direttamente sul 
lastricato della strada, e potrebbe essere l’ingresso per un vano accessorio del tempio.
- Santuario di Eshmun
Questo complesso si trova nella Punta de su Coloru. Il tempio è preceduto da una 
terrazza, sopraelevato da alcuni gradini, e possiede un pronao, una cella che ha un 
doppio ingresso, e da un adyton absidato e doppio. Il primo santuario doveva essere 
di età punica, poi rimaneggiato in epoca romana, essendo comunque un complesso 
salutifero doveva presenta diversi ambienti quali cortili e vani accessori.
- Casa dell’Atrio Tetrastilo
È una delle domus più grandi finora scavate a Nora. Il nucleo centrale si sviluppa in 
un atrio, appunto tetrastilo, nel quale si immettono quattro corridoi, che portano ad 
altrettanti vani, di cui uno absidato. La soglia non è stata ancora trovata, per cui non 
sappiamo quale potesse essere l’ingresso principale. Numerosi vani di dispongono 
lungo la facciata e i corridoi della casa, ma la mancanza di dati di scavo pubblicati 
rendono quasi impossibile la loro comprensione, ritengo però che non si possa 
trattare di una taberna, come intendeva il Pesce78, per via della sua lontananza dal 
centro cittadino e trovandosi in una posizione marginale. 
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- Piccole Terme
È un edificio termale pertinente quasi sicuramente ad un edificio privato. Ha pochi 
ambienti: un piccolo frigidarium, un calidarium con relativa ipocausti, un 
ambulacro. Dall’ambulacro si entra in un vano con nicchie con copertura a spiovente, 
identificabile con l’apodyterium.79
3.1.5 Gli edifici pubblici
3.1.5.1 Il Foro
Edificio pubblico per eccellenza in epoca romana, e non solo, è il foro. A Nora il foro 
si trova nell’avvallamento compreso fra le diramazioni occidentali dell’altura del 
Coltellazzo e il “colle di Tanit”. Svariati lavori si susseguirono dal 40 a.C. per portare 
a fine il complesso forense, lavori che possiamo distinguere in almeno quattro fasi 
differenti, due delle quali di ristrutturazione, per arrivare sino al V secolo d.C. . Nei 
secoli, purtroppo, l’area è stata oggetto di continue spoliazioni del materiale edile.       
Nella prima fase, tra il 40 a.C e il 20 a.C. la costruzione dell’area a nord del foro 
interessò un’area dove era presente un modesto rilievo80, nel quale non erano 
presenti altri edifici fatta eccezione per un edificio sacro, dunque non vi erano 
complessi punici o repubblicani. Diverso invece fu il destino per gli edifici che si 
trovavano dove ora vi è il porticato, perché furono rasi al suolo. Prima di procedere 
con lo spianamento delle emergenze rocciose e alla ripulitura delle macerie degli 
edifici, si posero due basamenti allineati, che lateralmente, delimitavano ad est e ad 
ovest, lo spazio aperto della piazza, e che successivamente serviranno per le 
fondazioni delle colonne dei portici laterali.81                                    
Portate a termine le operazioni di interramento delle strutture precedenti si iniziò alla 
costruzione della piazza; fu realizzata l’infrastruttura idraulica, tra cui una canaletta 
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di scolo ipodermica che portava l’acqua piovana ad un tombino al centro della 
piazza. La pavimentazione era realizzata di lastre in autobreccia andesitica82, una 
pietra locale; l’uso della malta, della quale si ha ancora traccia in situ, sia nelle 
stratigrafie di usura e di spoglio dei blocchi lapidei che ricoprivano l’interezza della 
piazza, non è documentato con una funzione di allettamento sottopavimentale, ma 
solo negli interstizi. Non sono rispettate in questa piazza il rapporto vitruviano di 3:2 
tra lunghezza e larghezza : “Magnitudines autem ad copiam hominum oportet fieri, 
ne parvum spatium sit ad usum aut ne propter ino- piam populi vastum forum 
videatur. Latitudo autem ita finiatur uti, longitudo in tres partes cum divisa fuerit, ex 
his duae partes iuben- tur. Ita enim erit oblonga eius formatio et ad spectaculorum 
ratio- nem utilis dispositio.”83 , poiché la lunghezza è di circa 51,75 metri e la 
larghezza di 34,0484, dunque un rapporti di 4:3. Sempre in questo ventennio si 
intrapresero i lavori del portico orientale e degli ambienti annessi; si tratta di un 
ambulacro con andamento nord-sud, si affaccia alla piazza con una fronte scandita da 
una serie di colonne. La larghezza del portico varia dai 4 metri ai 4,15 metri85, 
mentre la lunghezza esatta non può essere calcolata poiché la parte meridionale è 
erosa dal mare. Con la costruzione del portico si ha anche la costruzione di un 
edificio tripartito, ovvero la basilica che è parallelo e attiguo al portico. Si 
conservano solo le fondazioni murarie, grazie alle quali si può dire che aveva una 
larghezza di poco più di 13 metri e una lunghezza di 12, 80 metri, dunque aveva una 
pianta quadrata.86  Sul lato opposto troviamo il portico occidentale, con alzati che 
subirono una spoglio in età post  classica. L’ambulacro è leggermente più largo del 
portico orientale, 4,30 metri, e anche qui l’erosione del mare non permette il calcolo 
della lunghezza nella sua interezza. In questo portico vi era la curia, con una pianta 
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quadrata di 7,30 x 7,80 metri87, accessibile da tre aperture poste allo stesso livello del 
portico. A sud della curia troviamo un’esedra semicircolare, nel quale vi è una 
pavimentazione in cementizio che però versa in uno stato di conservazione pessimo.
Circa un secolo più tardi si ha la seconda fase costruttiva del Foro, nel quale 
troviamo un rivestimento pavimentale in opus sectile nell’edificio identificato come 
curia, che si adagia in una nuova preparazione pavimentale costituita da una malta 
molto depurata e spessa una decina di centimetri.88  Sempre di questo periodo è la 
canaletta di deflusso in opera cementizia proveniente dal teatro, che si innesta con 
una curva “ a gomito” nella precedente canaletta presente nel portico.89 
I dati cronologici sono supportati dallo studio della ceramica diagnostica romana 
ritrovata all’interno della piazza e nel pozzo, nel primo caso si hanno 138 frammenti 
di ceramica a vernice nera90,  4 frammenti di anfore greco-italiche, 1 di anfora 
Dressel 1 e 1 di lucerna “dell’Esquilino”. Nel caso del pozzo si ha molto materiale 
preromano, ma tra il materiale diagnostico si hanno: 96 frammenti di ceramica a 
vernice nera dalle forme differentemente datate91, 14 di ceramica italo-megarese, 1 di 
ceramica sigillata orientale A, 3 di anfore Dressel 1, 1 di Dressel 2-4, 1 di lucerna 
Denauve XVI ed una cerniera in osso databile al I secolo a.C.92  Lo studio della 
vernice nera evidenzia che prevale per più della metà la Campana A ( riscontrabile 
anche in altri siti sardi come Tharros93, Cagliari94, Olbia95), con forme come la Morel 
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94 P. Defrassu 2006, p. 91.
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321b e 321c datate agli inizi del II secolo a.C., e la Morel 164 della fine II inizi I 
secolo a.C.96  sembrerebbe fornire il limite alto della cronologia, mentre, il 
frammento di Dressel 2-4, il frammento di lucerna e la cerniera in osso impongono 
una datazione della prima metà del I secolo a.C., fornendo così un termine post quem 
per queste due prime fasi costruttive.
La terza fase si inquadra nel primo quarto del III secolo d.C., che porta alla 
costruzione di un arco d’accesso nel settore nord-orientale e di un ingrandimento 
della piazza. Il materiale ceramico conferma la datazione, poiché nelle US di 
fondazione dell’arco furono ritrovati 8 frammenti di ceramica africana da cucina, con 
un’attestazione che va dalla prima metà del II alla prima metà del III d.C.97, tra cui 
appunto frammenti della coppa Hayes 8A nella sua variante Lamboglia 1b, che ha 
una diffusione meno frequente ed una decorazione a rotella poco fine e più rada 
rispetto alla produzione A1.98  Sempre di questo periodo è la ristrutturazione della 
curia, e rientra in quel fermento di rinnovamento edilizio di molte città della 
Sardegna proprio nell’età severiana.99
Del IV secolo, invece, sono gli interventi nel portico orientale nel quale troviamo 
l’aggiunta di un vano, e del portico settentrionale nel quale vennero aggiunti diversi 
vani. Anche in questo caso l’indicatore è rappresentato da frammenti di ceramica 
africana da cucina.100
Dal punto di vista costruttivo si ha un grande uso di conci squadrati, sopratutto per 
quanto riguarda i settori più antichi, mentre per i più recenti si ricorse all’opera 
cementizia, insieme alla malta di calce, utilizzata come legante negli alzati murari.101
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L’area sacra del foro di Nora è rappresentata da un tempio, detto anche “Tempio 
Romano”, che si trova ad est del porticato orientale, ma del quale non segue 
esattamente il suo andamento. Il recinto sacro è piccolo, e segna la cesura tra spazio 
sacro e quello non dedicato al culto. Realizzato con nucleo in opera cementizia e il 
paramento in opera quadrata, il suo sviluppo è interrotto dall’accesso principale, 
preceduto da una scalinata. Un secondo ingresso si trova nella porzione sud-
occidentale del peribolo. La corte ipetra del tempio si compone in uno spazio 
antistante l’edificio e due ambulacri che fiancheggiano la cella ed il pronao.102  Il 
pronao era accessibile attraverso quattro gradini, che dalla corte immettevano in 
questo ambiente: di forma rettangolare, lungo 9,50 metri e profondo 2,14 metri, e 
dava adito alla cella, ovvero l’ambiente principale del tempio, quadrangolare, con 
alzati in opus caementicium e paramenti in opus vittatum mixtum. In posizione 
assiale all’ingresso del tempio troviamo l’adyton, che non diverge nelle tecniche 
costruttive dal resto dell’area sacra. 
Pesce rinvenne all’interno del tempio un’epigrafe103 che oggi si trova nei magazzini 
del museo Civico Archeologico “Giovanni Patroni” di Pula. Ha un’altezza di 22 cm, 
una larghezza di 39,5 cm ed uno spessore di 9 cm. Le lettere hanno un’altezza che 
varia dai 3.2 ai 3.8 cm. La sua interpretazione104 è :
[---]us Mulcibero / [d(onum)] d(edit) vel d(edicavit).
Mulcĭbĕr (colui che placa il fuoco? Che percuote il ferro?) pare sia un soprannome di 
Vulcano, derivante da mulcĕo. Macrobio ci dice che: «Mulciber est Vulcanus, quod 
ignis sit et omnia mulceat ac domet».105  Dunque si potrebbe affermare che questo 
tempio fosse dedicato proprio al dio Vulcano.
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3.1.5.1.1 I pavimenti del Foro
Nell’area forense di Nora ritroviamo tre pavimenti interessanti da mosaico, due si 
trovano nell’area direttamente interessata dal Foro, mentre gli altri due pavimenti 
sono appartenenti all’area sacra.
- Nora, Pavimento 1106
Si tratta di un frammento di 4,81 x 3,02 metri, con tessere di 0,7-0,9 x 0,5- 0,9 cm107. 
Ritrovato nell’ambiente del lato orientale del Foro ha un buono stato di 
conservazione. (tav. III, fig. 3)
 La cornice esterna  è costituita da un bordo decorato da un reticolo che si forma 
dall’incrociarsi di fasce bianche, nelle quali si inseriscono motivi a clessidra neri. Da 
questi incroci si formano quadrati con due alternanze di motivi decorativi: un campo 
bianco con una losanga col profilo ocra e nero nei cui lati si costruisce un quadrato 
ocra con margine in bianco e nero; in un campo ocra quattro triangoli profilati di 
nero vanno a formare quattro stelle, con al centro un quadrato ocra, l’incontro dei 
vertici di questi triangoli forma una stella centrale, formata da quattro losanghe ocra. 
Sebbene si sia conservato solo una porzione del pavimento si nota che l’alternanza è 
rispettata, eccezion fatta per l’unico angolo superstite nel quale si susseguono due 
quadrati contenenti le cinque stelle di varia forma. Seguono due file di tessere nere e 
quattro di tessere bianche ed una treccia a due elementi, bianchi ed ocra con fondo 
nero e di nuovo quattro file di tessere bianche e due di tessere nere. Il campo è 
decorato da un’alternanza di quadrati a lati convessi e cerchi tangenti tra di loro. 
Negli spazi di risulta che vanno a formarsi vi è un quadrato a lati concavi, i quali 
vertici sono tangenti ai cerchi. Nello spazio che intercorre tra i cerchi troviamo due 
pelte cuoriformi che racchiudono un quadrato color ocra con al centro una tessera 
nera. I cerchi racchiudono una ruota dentata nera, con al suo interno un fiorone a 
quatto petali oblunghi.
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Il motivo a clessidra non è comune a Nora, infatti lo si ritrova in altri due casi  (n. 4 e 
n. 7) mentre composizioni a riquadri nella fascia esterna sono ben testimoniati in 
ambiente romano108, come è comune lo schema centrale dell’incrociarsi di motivi 
geometrici109. L’impostarsi della losanga su quadrati è documentato a partire dal II 
secolo d.C., sia in mosaici in bianco e nero che policromi, a Roma nei Mercati 
traianei110, in Africa ad Althiburos111, Bulla Regia112, e ad Antiochia.113 Tutti questi 
pavimenti hanno una cronologia che varia dall’età traianea a quella antonina, ma non 
sono da dimenticare neanche esempi del IV secolo con scorci nel VI secolo.114  La 
stella a quattro punte formata da losanghe ha diverse varianti, Simonetta Angiolillo 
ne distingue quattro.115 Il campo centrale non ha molti confronti nel mondo romano, 
anche se comunque schemi simili li ritroviamo a Ostia116  e Aquileia117, entrambi 
realizzati tra la fine del III secolo ed inizi del IV, mentre in Africa lo ritroviamo a 
Volubilis sul finire del II secolo118 e a Ippona nel pieno del V secolo.119 Ci troviamo 
dunque di fronte ad una cronologia che spazia per quasi quattro secoli, dal II al V 
dopo Cristo, anche se bisogna ricordare che gli schemi sono simili, ma non negli 
spazi di risulta, nei quali a Nora troviamo due pelte ed un quadrato mentre negli 
esempi citati lo spazio risulta vuoto. 
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I dati degli scavi sembrano dunque coincidere con la datazione in piena età antonina-
severiana, fine II secolo inizi III secolo, in concomitanza col rinnovamento 
pavimentale che interessa il foro. In effetti ad avvalorare questa tesi sono la tipologia 
delle pelte di questo pavimento, del tutto simili in un pavimento di Bulla Regia120, e 
sopratutto la trattazione semplice delle losanghe, che non sono ancora sovraccaricate 
da elementi decorativi, primo tra tutti girali floreali, che troviamo a partire dal III 
secolo121.
- Nora, Pavimento 2
Frammento di 1,75 x 1 metro, in stato di conservazione pessimo, con tessere gialle, 
rosse, rosa, grigie, beige e bianche. Si presenta come un riquadro rettangolare, 
profilato da tessere nere, al cui interno troviamo tre tagli triangolari consecutivi, nei 
quali le impressioni nella malta rivelano un motivo a lastre romboidali, per le restanti 
parti il pavimento presenta scaglie dei colori citati senza un apparente ordine, 
disposte in modo irregolare. (tav. III, fig. 4)
Le tracce lasciate nella malta fanno presupporre che il motivo a triangolo consecutivi 
fosse in opus sectile, dunque un combinarsi dell’ opus tessellatum con l’opus sectile, 
una variante abbastanza rara in Italia, con attestazioni a Pompei nella Casa del 
Centenario.122  Mentre l’utilizzo delle scaglie in combinazione con un tessellato lo 
troviamo più frequentemente sempre a Pompei e ad Aquileia.123  In questi tre casi la 
datazione offerta dagli studiosi è per i due casi di Pompei tra il II ed il I secolo avanti 
Cristo, nel caso di Aquileia in età sillana. Ci troviamo dunque di fronte ad un 
pavimento messo in opera nella prima fase costruttiva del Foro, dunque grazie allo 
studio dei reperti ceramici diagnostici possiamo dare una datazione che si colloca 
nella seconda metà del I secolo avanti Cristo.124
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-  Nora, Pavimento 3
Si trova nell’ atrio A del “Tempio Romano”. Questo pavimento è costituito da quattro 
frammenti: a) 1,55 x 0,72 metri; b) 0,95 x 0,73 metri; c) 0,29 x 0,21 metri; d) 0,12 x 
0,04 metri125. Le tessere hanno forme differenti a seconda del colore: le tessere 
bianche misurano 1,8-2,3 x 1,9-2,5 cm; le ocra 0,9-1,4 x 1,2-1,5 cm; le nere 0,8 x 
1,1-1,2 cm. (tav IV, fig. 5)
 Il frammento a è composto da una cortina muraria in opera quadrata in blocchi ocra, 
con profilo bianco, sul lato che da all’altare il bordo risulta più alto ( 36 centimentri 
contro i 21 cm dell’unico lato rimasto) perché corre lungo questo lato una merlatura; 
oltre il bordo troviamo una fascia bianca con clessidre ocra col profilo dentato su un 
campo bianco. La parte più esterna è invece una fascia bianca di 10 centimetri. 
Questa cornice racchiude un mosaico a labirinto formato da una fila di tessere nere e 
da due di tessere bianche. Il frammento b rappresenta un’altra parte del labirinto. 
Elementi a clessidra si riconoscono invece nel frammento c, mentre il frammento d è 
costituito da sole tessere bianche.
Il motivo delle clessidre dentate non trova spazio a Nora se non in un altro 
pavimento, mentre incontra largo consenso in tutto il Mediterraneo, sebbene con una 
tavolozza di colori più ampia. Lo si ritrova in un ninfeo catanese di piena età 
augustea126, a Pompei negli Hospitalia di Villa Adriana127, ad Anzio nella Villa 
Serena128  del II secolo d.C., e a Stabiae, in due pavimenti, uno datato alla tarda età 
repubblicana ed uno in età neroniana.129 
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Per il tessellato con motivo a mura abbiamo delle decorazioni simili a Forum Traiani 
tra la fine del II e l’inizio del III secolo d.C.130  Questa tipologia compositiva la 
ritroviamo in diverse parti del Mediterrano, nelle Terme dei Masi di Thaenae 
appunto tra la fine del II ed inizi del III secolo131, e negli Asclepieia di Althiburos 
(Medeïna)132. Mentre il tema del labirinto ha uno sviluppo secolare, a partire dalla 
fine del II a.C., per finire poi reinterpretato nelle chiese cristiane medievali. Infatti i 
cristiani riutilizzarono questo schema per abbellire le loro chiese, non in tessellato 
ma in opus sectile, perché il labirinto rappresentava il percorso di purificazione che il 
fedele doveva compiere per accedere al luogo sacro. Importante far notare che 
soltanto un’ altra pavimentazione a mosaico con un labirinto è stata finora trovata 
nell’ambito di un tempio pagano, raffigurante Teseo a Nea Paphos.133  Come 
facilmente si può supporre, Teseo, era spesso abbinato nei mosaici ad un labirinto, lo 
ritroviamo anche ad Italica nella Casa de Neptuno raffigurato nell’ emblema, con una 
datazione che non va oltre la seconda metà del II secolo d.C. In questo caso però la 
merlatura del bordo dava verso il labirinto, come a simboleggiare una città 
fortificata134, e non all’esterno come nel caso di Nora. Non possiamo sapere se però 
anche a Nora fosse presente Teseo nel riquadro centrale, certo bisogna dire che la 
merlatura, abbinata al motivo delle mura, farebbe pensare ad una similitudine, 
dunque la rappresentazione in tessellato della città del re Minos, con le sue mura 
difensive. Schemi del tutto simili li ritroviamo a Conimbriga, in Portogallo135  e ad 
Ostia136. Possiamo dunque dire, confrontando le cronologie dei vari elementi 
compositivi di questo pavimento, che sembra probabile una datazione che non vada 
oltre il primo quarto del III secolo d.C.
37
130 S. Angiolillo 1981, p. 155.
131 M. Fendri 1963, pp 47-57.
132 M. Ennaïfer 1976, p. 103.
133 W. A. Daszewski 1977, pp. 94-99.
134 L. Quattrocchi 2011, p. 37.
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- Nora, Pavimento 4 
Si trova nella cella C che misura 6,95 x 6,85 metri, ne restano sette frammenti: a) 
3,80 x 3,60 metri; b) 2,70 x 2,30 metri; c) 1,95 x 1,25 metri; d) 1,62 x 1,49 metri; e) 
0,80 x 0,45 metri; f) 0,68 x 0,35 metri; g) 0,60 x 0,30 metri. Le tessere del bordo 
misurano sia bianche che ocra 1,2-1,5 x 1,3-1,5 centimetri, mentre nel campo 1-1,2 x 
1,1-1,7 centimetri. Il mosaico è stato distaccato, cementato e ricollocato in situ137 e si 
presenta in ottimo stato di conservazione. (tav. IV, fig. 6)
Il bordo esterno si sviluppa con un motivo a clessidre dentellate ocra, segue una 
fascia di cinque tessere bianche e successivamente un campo di tessere ocra. Il 
campo è scandito da un reticolato a riquadri di 58 centimetri per lato, i riquadri 
vanno a formarsi dall’intersecarsi di fasce bianche contenenti motivi a clessidra ocra. 
I riquadri presentano sei motivi differenti e sono disposti in numero di sette per lato. 
I motivi che troviamo sono: 1) Stella formata da otto losanghe, negli angoli del 
riquadro quattro quadrati profilati di nero con al centro un quadrato con nodi 
stilizzato; 2) motivo a nido d’ape formato da esagoni; 3) losanga a quadrati adiacenti, 
all’interno dei quadrati un quadrato con nodi stilizzato; 4) meandro a chiave; 5) un 
ottagono formato da quattro esagoni e da quattro quadrati a lati concavi; 6) stelle a 
quattro punte che insistono sui vertici di un quadrato centrale, formando così spazi di 
risulta esagonali. Come nel pavimento n. 1 vi era un riquadro con una composizione 
diversa, anche se restano pochissime tracce, si intravede una pelte, probabilmente 
l’apparato geometrico era simile al pavimento n. 1. 
La stella di otto losanghe è solitamente compreso in composizioni più complesse, 
come ad esempio nella Casa dei Quadretti Teatrali a Pompei138, e nella Casa del 
Sacello Iliaco 139, dove la stella però è inserita in una soluzione “a compartimenti”. 
La sua diffusione massima l’avrà nel I secolo d.C. Come testimoniato ad Aquileia.140
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La stella di Nora dunque tradisce un influsso di tradizione italica, anche se la sua 
attestazione non circoscrive la sua cronologia. Lo schema a riquadri invece lo 
ritroviamo nel pavimento n. 1, ma il primo esemplare in Sardegna è in un tessellato 
in bianco e nero a Tharros.141 In pavimenti italici lo ritroviamo nella Casa di Cornelio 
Rufo142, e a Stabia nella Villa di S. Antonio Abate143: questi pavimenti sono datati al I 
secolo a.C. Le attestazioni maggiori le abbiamo però in età imperiale nei Mercati 
traianei144  e ad Ostia in pavimenti risalenti al III d.C.145  Le composizioni a nido 
d’ape è tra le soluzioni decorative più diffuse nella produzione musiva romana, 
attestate in un arco di tempo che va dal I secolo a.C. sino al II secolo d.C.146, tuttavia 
si hanno anche tra il III ed il IV secolo d.C..147
Il motivo a meandro a chiave a Nora, a differenza di altri siti dove gli elementi a T 
che costituiscono il meandro sono profilati su fondo bianco o nero, lo troviamo 
riempito di colore, che ci rimandano a confronti con due pavimenti di Antiochia, il 
primo della Casa del “Bird Rinceau”, il secondo della tomba di Mnemosyne, entra 
datati tra il 325 e il 350 d.C.148 Proprio la presenza del colore, in contrapposizione ad 
attestazioni bicrome in suolo italico, datate non più tardi del primo quarto del II 
secolo d.C.149, ci inducono a pensare che ci troviamo di fronte a maestranze locali, o 
per meglio dire, maestranze africane traslate in Sardegna che rimaneggiano schemi 
preesistenti in chiave “africana”.
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La composizione ortogonale di esagoni tangenti per quattro angoli, formanti quadrati 
e stelle di quattro punte (quadrati a lati concavi), la troviamo a partire dal II secolo 
d.C., ma una sua variante, con riempitivi a crocette, la troviamo a Ravenna ed in 
Gallia, a Saint-Romain-en Gal, in un pavimento del pieno III secolo d.C.150
Uno schema diffuso in tutto l’Occidente romano è quello del riquadro con al suo 
interno un ottagono e quattro quadrati sulla punta, con al loro interno un quadrato a 
nodi stilizzato. Le prime attestazioni le abbiamo nell’ Atrium Vestae del Foro 
Romano, pavimento datato tra la fine del I a.C. e l’inizio del I d.C.151, ma si trova 
anche con datazione più tarda, fine IV sec. d.C. ad Apamea.152
In questo pavimento abbiamo una commistione di elementi italici ed elementi 
africani, con schemi datati dal I a.C. sino alla fine del IV d.C. 
S. Angiolillo153  sostiene che questo pavimento sia strettamente imparentato col 
pavimento n. 1, datandolo dunque tra la fine del II e inizi del III dopo Cristo, ma 
credo invece che, sebbene ci siano delle somiglianze col pavimento n. 1, si debba 
datare non prima del primo quarto del III dopo Cristo, poiché questo pavimento 
risulta nettamente più sofisticato e ricco di schemi compositivi che, se da un lato 
riprende schemi italici del II dopo Cristo, dall’altro ha somiglianze nette con 
esemplari di III-IV secolo dopo Cristo, sopratutto la rielaborazione “africana” del 
meandro a T, che trova confronti convincenti con i pavimenti già citati di Antiochia.
 3.1.5.2 Il Teatro
Il teatro è costruito in blocchi di arenaria locale, e secondo G. Bejor è l’unica 
costruzione monumentale norense riconducibile alla prima età imperiale154. Di 
questo edificio si conserva oggi l’iposcenio, l’orchestra, la parte inferiore dei 
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parasceni ed il primo maenianum. La cavea, sita in prossimità di un pendio, sfrutta 
solo in una piccola parte l’andamento del declivio, che venne tagliato per la 
realizzazione dell’orchestra, una modalità costruttiva diffusa in età tardo 
repubblicana in Italia centro-meridionale155  che viene chiamata theatra terra 
exaggerata.156 Ci troviamo dunque di fronte ad un teatro, per altro un unicum in terra 
sarda, dal gusto italico. Ma ci sono almeno altri tre fattori edilizi, maturati fuori 
dall’isola, che ci fanno capire che questo edificio era un’innovazione per la 
Sardegna. L’utilizzo dell’ opus cementicium, una tecnica che nella prima età 
imperiale vede il suo impiego in terra sarda solo nell’acquedotto di Turris 
Libisonis157. L’impiego di laterizi entro i nicchioni sostruttivi della summa cavea, che 
avevano una precisa funzione edilizia, sarebbe in questo caso una delle prime 
attestazioni nell’isola. Infine l’utilizzo di  blocchi squadrati in arenaria, provenienti 
dalla cava di Fradis Minoris158, indica che i conci di reimpiego hanno dimensioni 
standard al metrico cubito punico, rimasto come unità di misura nella Nora tardo 
repubblicana.159
I primi sei gradini poggiano sulla roccia naturale, mentre i cinque superiori si 
impostano in un terrapieno anulare realizzato in opus testaceum, una soluzione 
insolita per un teatro romano. Al termine degli undici scalini vi è il corridoio di 
disimpegno, nel quale sboccavano i tre vomitoria per consentire l’entrata e/o l’uscita 
degli spettatori. L’ ima cavea, che è ancora visibile, andava sicuramente addizionata 
ad una summa cavea, si può affermare questo grazie ai dodici plinti di volume 
considerevole in opera pseudoisodoma, disposti radialmente nell’emiciclo.
L’ aedes scenica versa, purtroppo, in uno stato assai compromesso, infatti non si può 
più ricavare la planimetria della scaenae frons. Migliori sembrano essere le 
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condizione dell’ hyposcaenium  e i parascaenia laterali.  Sola la fondazione in opera 
quadrata rimane della scaenae frons, con grossi blocchi. Il pulpitum è in opus 
testaceum, si intravedono quattro nicchiette semicircolari, probabilmente per delle 
piccole statue. Lungo il blocco scenico correvano due ambienti di pianta irregolare 
(parascaenia), muniti di due porte. Gli alzati erano in opera incerta. Per quanto 
riguarda l’iposcenio dobbiamo ricordare il rinvenimento di quattro grandi dolia, che 
il Pesce identificherà come amplificatori acustici160, effettivamente lo stesso Vitruvio 
ci dice : “... Multi etiam sollertes architecti, qui in oppidis non magnis theatra 
constituerunt, propter inopiam fictilibus doliis ita sonantibus electis hac 
ratiocinatione compositis perfecerunt utilissimos effectus.161”. Bejor però si pone dei 
dubbi sulla funzione di questi dolia.162  Non vi sono tracce di un eventuale balteus 
che separava l’orchestra dalla cavea che potesse permette l’ingresso alla stessa, in 
questo caso funzione che viene espletata dalle due cryptae.
3.1.5.2.1 I pavimenti del Teatro
- Nora, Pavimento 5
Si tratta del pavimento dell’orchestra, dunque di forma semiellittica che misura 12,80 
mentri di diametro e 8,40 metri dal centro della cavea al centro del proscenio.163 Le 
tessero sono nere, ocra e bianche. La fascia in mosaico è disposta attorno ad un opus 
sectile, del quale restano pochissimi frammenti. Dunque abbiamo una cornice in 
tessellato in ottimo stato di conservazione, mentre le parti in marmo versano in uno 
stato mediocre. L’orchestra era pavimenta da marmi in cipollino e onice della 
Mauretania164, con all’esterno riquadri a mosaico. I riquadri si susseguono per nove 
volte, intervallati da una bordatura nera e bianca, due color ocra con forma 
trapezoidale e una bianca con al centro un cerchio profilato di nero. Nella parte 
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centrale della cavea vi sono quattro riquadri e con tessere rosse è formato il disco 
ocra.
Questo tipo di schema si presenta spesso nei pavimenti decorati con gli opera 
sectilia. Benché abbia una notevole attestazione, si può confrontare solo con un 
pavimento della Capitale, nel triclinio della Domus Flavia.165 In questo caso si ha un 
opus sectile nel quale l’alternanza è data da quadrati gialli, i quali circoscrivono disci 
in granito grigio, datato alla fine del III secolo ed inizi del IV.
Non possiamo pensare però che il teatro sia rimasto sprovvisto di pavimento per 
circa tre secoli dalla sua costruzione, e questo ci porta a pensare a dei rifacimenti più 
tardi, dei restauri, sopratutto per quanto concerne l’opus sectile. Discordandomi 
dunque dalla studiosa S. Angiolillo, daterei il tessellato in piena età adrianea, quindi 
una cornice che non viene restaurata o semplicemente non viene cambiata, mentre le 
parti marmoree le farei risalire alla fine del III secolo d.C. 
3.1.5.3 Le Terme Centrali
Le Terme Centrali sono situare nel quartiere a sud-ovest del Teatro, occupando una 
buona parte della porzione meridionale, nel quartiere centrale di Nora. L’edificio era 
accessibile da sud-est grazie a due ingressi, sulla strada D-I, in prossimità di uno 
slargo lastricato. Un ulteriore accesso dava adito al corridoio D-E166 che si affaccia 
nel grande ambiente A detto l’apodyterium, interpretato in questa maniera vista la 
pianta quadrangolare e la sua posizione. Il vano era ricoperto da una volte a crociera 
retta da quattro pilastri posizionati agli angoli del vano.167 Dalla parete ad ovest si 
poteva accedere in un ambiente non riscaldato, detto vano B, interpretabile come il 
frigidario, probabilmente utilizzato anche per esercizi fisici, vista la grandezza del 
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vano.168  Questo vano era riccamente decorato nelle pareti, e la vasca presentava 
lastre marmoree sulle quali vi si potevano sedere i bagnanti. A nord di questo vano 
troviamo la vasca C, probabilmente a cielo aperto, dunque funzionale a bagni 
elioterapici.169  L’ambiente L risulta connesso ad una struttura voltata, interpretata 
come forno o come praefurnium170, dunque è ipotizzabile identificarlo come 
tepidarium dal quale si accedeva al calidarium N, dalla forma rettangolare, con due 
forni disposti simmetricamente sui lati corti, uno dei quali absidato. Questa abside 
meridionale P ospitava un alveus, probabilmente la vasca per i bagni d’immersione 
fu replicata anche a ridosso del secondo forno. Da questo vano si accedeva al 
secondo tepidario, l’ M, che era servito da un praefornium, e da questo ambiente si 
tornava nel frigidario, svolgendo un percorso anulare. Questo percorso anulare, o 
circolare è una peculiarità degli edifici termali isolani, Giuseppe Nieddu in un suo 
studio sulle terme della Sardegna notò come, a differenza delle terme di tipo 
“pompeiano”, le terme dell’isola seguissero un percorso circolare, così che gli utenti 
partissero dal frigidario e finissero il loro percorso nello stesso frigidario, mentre 
nelle terme di Pompei dovevano passare nuovamente nel calidario e nel tepidario, 
poiché questi ambienti si trovavano sullo stesso asse.171  Il momento costruttivo dei 
vani appena elencati è il medesimo, e si collaca nell’ultima fase dell’età 
repubblicana, sebbene le tecniche edilizie siano differenti: opera testacea per i vani 
riscaldati e opera listata per quelli freddi. Il vano G172, con pareti in opera ad orditura 
di ritti e pavimenti in laterizi, sembrerebbe appartenere al primo nucleo dell’edificio 
termale, e viene interpretato come latrina, in diretta connessione con l’apodyterium 
ed il vano I.
In una seconda fase edilizia venne eretto un muro divisorio tra il corridoio D e 
l’anticamera I, che proseguiva sino all’ apodyterium A. Questo ispessimento del 
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muro ha fatto pensare che potesse esserci un vano superiore, accessibile attraverso 
una scaletta, della quale non è rimasta traccia, nel quale si poteva trovare una cisterna 
che alimentava, attraverso tubature alloggiate nei perimetrali, la vasca C.173  Canepa 
ritiene che una terza fase edilizia  abbia interessato l’ambiente di servizio Q, in opera 
ad orditura di ritti, posto alle spalle del forno che serviva il calidario N.174 Questo 
ambiente risulta aperto direttamente sulla strada, fattore che potrebbe coincidere con 
una maggiore velocità di rifornimento del combustibile.
L’approvvigionamento delle acquee era garantito da una cisterna sopraelevata, a nord 
del tepidario, la quale probabilmente era in collegamento col serbatoio che troviamo 
nel vano S. Per quanto concerne lo smaltimento delle acquee, questo, era garantito da 
una canaletta con spallette lapidee e copertura in lastre arenitiche.175
La datazione dell’edificio termale risulta problematica: sotto il frigidario B il saggio 
di scavo ha evidenziato la presenza di tracce in negativo di una precedente 
pavimentazione in opus spicatum, datata al I secolo a.C.176, che però indica solo un 
terminus post quem per la costruzione dell’edificio, mentre si ipotizza che il 
complesso sia stato in seguito ristrutturato per trasformarlo in un complesso termale 
in età severiana.177  Lo scavo dell’area di risulta tra le Terme centrale ed il c.d. 
Peristilio orientale, ha fornito informazioni riguardanti le costruzioni perimetrali sud 
della corte porticata e l’ apodyterium A: infatti i materiali fermerebbero il terminus 
post quem alla seconda metà del III secolo, ovvero il primo impianto per entrambi gli 
ambienti178, ma anche il terminus ante quem per l’edificazione del frigidario, poiché 
alcuni blocchi di fondazione del suo perimetrale risultano tagliati per la messa in 
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opera della canaletta, utilizzata per lo scolo delle acque del peristilio.179  Anche 
l’analisi stilistica dei pavimenti musivi, vista l’assenza di dati di scavo,  afferma che 
la struttura sia da collocarsi nel III secolo, con rifacimenti e ampliamenti che toccano 
il IV secolo e arrivano, verosimilmente sino al V secolo d.C.
3.1.5.3.1 I pavimenti delle Terme Centrali
- Nora, Pavimento 6
Il pavimento si trova nel vano identificato come apodyterium A e ricopre l’interezza 
dell’ambiente, che misura 9,35 x 7,50 metri. Le tessere son di colore bianco, ocra e 
nero, e le loro dimensioni sono 0,8-1,2 x 1,1-1,3 cm. Si trova  in situ e versa in uno 
stato di conservazione precario. (tav. V, fig. 8; tav. VI, fig. 10)
La banda di raccordo è formata da tessere bianche ed ocra al cui interno si inserisce 
un bordo esterno, con decorazione a doppio meandro con svastiche e quadrati, i 
quadrati si alternano con fondo bianco e ocra con al centro una tessera nera. Questa 
fascia racchiude, dopo una separazione di otto file di tessere bianche, il campo, con 
forma rettangolare, recante una decorazione a riquadri con fasce perpendicolari tra di 
loro, nelle quali, si alternano quadrati con clessidre nere e quadrati bianchi. Gli 
ulteriori riquadri che si formano con questa composizione hanno i quattro angoli in 
tessere ocra, e al centro, sempre negli spazi di risulta, un quadrato color ocra 
profilato di bianco, e sui cui lati si inserisce una clessidra nera.
Pare evidente il gioco geometrico di questo tappeto, ovvero la sovrapposizione di 
due differenti schemi: lo schema a scacchiera e lo schema a clessidra. Entrambi gli 
schemi hanno una ampia diffusione nel mondo romano. Simile a questo schema di 
sovrapposizione non si hanno molte attestazioni, eccezion fatta per un caso ad Este, 
del quale però non si ha nessuna datazione ed è interamente bicromo.180 Quindi non 
si può ottenere un’analisi stilistica soddisfacente dal campo, mentre per quanto 
concerne il meandro ( il quale viene descritto da S. Angiolillo una variante di Rép. 
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264181, mentre credo si tratti di una variante di Rép 256.) abbiamo esempi a partire 
dall’età repubblicana, in un pavimento a signino a Roma182, ed in età imperiale ad 
Ostia in una domus accanto al Serapeo, che viene datato al II d.C.183, due casi li 
abbiamo ad Antiochia, il primo nella c.d. “Casa del malocchio” ed è datato al 115 
d.C., il secondo nelle Terme C datato intorno al 350 d.C.. Basandoci solo sul 
meandro possiamo solo ipotizzare che questo pavimento risalga al II-III secolo d.C.
- Nora, Pavimento 7
Si trova nello stesso vano del pavimento n. 6, dal quale è separato solo da una fascia 
bianca. Il pavimento misura 1,30 x 0,45 metri. Formato da tessere bianche, ocra e 
nere. Le tessere hanno dimensioni di 0,8-1,1 x 1,1-1,3 cm. Risulta lacunoso e in 
precario stato di conservazione. (tav. VII, fig. 11)
 Nel campo bianco si installa un rettangolo, con profili neri, che racchiude, anch’ essa 
profilata di nero, una losanga dagli angoli ocra, mentre al centro abbiamo un 
esagono, ocra e nero, su un fondo bianco. Risulta un motivo povero, se confrontato 
con esemplari simili che appaiono più riccamente decorati. In particolare possiamo 
citare il pavimento del Palazzo delle Colonne a Tolemaide, del I secolo d.C.184, poi, 
anche se diversamente decorato perché all’interno dell’esagono è presente un nodo di 
Salomone, il pavimento del II secolo di Sousse.185 
La povertà della decorazione e della policromia potrebbe essere spiegata 
dall’ambientazione del pavimento, infatti si trova nello stesso ambiente del 
pavimento n. 6, anch’esso poco decorato. Oltretutto le dimensioni delle tessere del 
restauro antico inducono a pensare che siano le stesse usate per la posa del 
pavimento n. 6. Non sembra sbagliata dunque la datazione di III secolo d.C.
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- Nora, Pavimento 8
Si trova nel frigidarium B, vano irregolare vista la sua forma ad L, con al centro un 
piccolo pozzetto di scolo. Le sue dimensioni sono di 11,80 metri (lato est) x 9,30 
metri (lato sud) x 7,20 metri (lato nord); la sporgenza che forma la L misura 4,90 
metri x 2,10 metri. Formato da tessere di colore: bianco, grigio chiaro e scuro, brune, 
marrone, nere, ocra,  ed ocra con striature rosse. Ottimo stato di conservazione anche 
se presente qualche lacuna. (tav. VII, fig. 12; tav. VIII fig. 13)
Vi è una banda di raccordo nera, entro la quale un bordo esterno decorato a 
scacchiera con tessere ocra e brune. Il campo, staccato dal bordo da tre file di tessere 
ocra e sei di tessere bianche, si presenta con alternanza di bipenni poste in diagonale, 
ocra con profilatura marrone, e grigie profilate di bruno. Lo spazio di risulta tra le 
bipenni crea delle bipenni bianche, poste trasversalmente.
Lo schema decorativo è diffuso in tutto l’Impero, anche se prevale nella sua variante 
a squame. Probabilmente la scelta decorativa è da attribuire al vano stesso, il 
frigidario, per simulare il moto ondoso delle acque. Composizioni simili si attestano 
precocemente nei pavimenti musivi, e sono impiegati sino alla tardo antichità. 
Sopratutto in ambiente centro-italico si hanno attestazioni tra la fine del II a.C.-I 
sec.a.C.186 Per l’età imperiale abbiamo attestazioni a Cividale, in un pavimento del 
III secolo d.C.187, a Bulla Regia, nelle Terme, che presentano una policromia simile a 
quella utilizzava a Nora.188  Sempre in un edificio termale troviamo uno schema 
simile a Thina nelle c.d. Terme dei Mesi, utilizzate sino al 312 d.C., ma edificate in 
età severiana.189 Sempre in ambiente italico, ma già in età tardo antica abbiamo due 
esemplari a Cesena e Faenza, sebbene in questi casi si abbia alternanza squame/
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bipenne, con policromia simile all’esemplare di Nora, sopratutto per l’utilizzo 
dell’ocra, del marrone e delle profilature in bruno.190 
Come si è visto si hanno esemplari dalle datazioni più disparate, però le somiglianze 
più convincenti si attestano in età severiana, con continuazioni sino all’inizio del IV 
secolo; possiamo datare questo pavimento alla seconda metà del III secolo. 
- Nora, Pavimento 9
Pavimento dei portici O e P, misura nel portico O 12,40 x 2,30 metri, mentre nel 
portico P 2,50 x 2,05 metri. Tessere bianche ed ocra di 2 x 2,3 cm. Buono stato di 
conservazione sebbene ci siano lacune.
Una banda di raccordo con tessere ocra racchiude il mosaico, che presenta nel campo 
una triplice fila di quadrati bianchi, con all’interno una crocetta con petali a 
squadra191, uniti nei vertici da quadrati più piccoli; negli spazi di risulta si creano 
rettangoli, che incrociandosi coi quadrati più piccoli formano uno schema 
cruciforme. 
Lo schema semplice di questo pavimento rientra nel repertorio dei riquadri risultanti 
dall’ intersecazione di fasce. In ambiente italico ritroviamo un pavimento che utilizza 
lo stesso schema e la stessa colorazione nella Villa dei Quintili, in un pavimento 
datato alla fine del I secolo d.C., messo in posa in un ambulacro.192  Una soluzione 
simile la ritroviamo a Bulla Regia, nella c.d. Casa della Caccia, datato alla prima 
metà del III secolo d.C.193  Ad Antiochia, nella Casa dello Scafo della Psyche ne 
abbiamo un esemplare della seconda metà del III secolo.194  Uno schema che si 
avvicina, sopratutto per l’alternanza dei quadrati e dei rettangoli, lo ritroviamo a 
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Tharros, sebbene l’apparato decorativo sia più complesso e nell’insieme più curato, 
databile alla fine del II secolo d.C.195  Nel caso del pavimento n. 9, però non 
possiamo che dare una datazione che si colloca alla fine del III secolo d.C., vista la 
grossolanità del mosaico e l’utilizzo di tessere decisamente più grandi.
- Nora, Pavimento 10
Questo pavimento riguardo i portici Q ed R, e rimangono due frammenti nel portico 
Q: a) riferito di 3,40 x 2 metri; b) 0,27 x 0,22 metri; tre frammenti nel portico R: c) 
1,26 x 0,45 metri; d) 0,60 x 0,45 metri; e) 0,20 x 0,04 metri. Le tessere sono bianche 
ed ocra, il pavimento si trova in situ; discreto il livello di conservazione dei 
frammenti a e b, mentre per gli altri frammenti sono ormai quasi del tutto 
irriconoscibili.
Il campo è contornato da una banda bianca, alta 35 cm, e si presenta decorato da file 
di cerchi che intersecandosi formano fiori a quattro petali lanceolati, di color ocra su 
fondo bianco. Il centro dei cerchi di risulta presenta quattro tessere ocra. Infatti nello 
spazio di risulta va a formarsi un quadrato a lati concavi, e dunque lo schema ha una 
doppia lettura. Nei portici R le foglie sono più grosse rispetto al portico Q, riprova 
della grossolanità dell’esecuzione.
Uno degli schemi geometrici più comuni nel panorama musivo romano, per almeno 
sino al IV secolo, in questo caso reso sciatto e poco elegante, anche se riprende 
fedelmente il Rép 437. In ambiente italico abbiamo attestazioni a Pompei, nella Casa 
di Championnet196, ad Ostia nel Sacello del campo di  Magna Mater, datato alla 
prima metà del II secolo d.C.197  Fuori dall’Italia si hanno diverse attestazioni in 
Africa, a Tipasa nella “Maison des Fresques”, datato alla prima metà del II secolo 
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d.C.198, a Sfax, in un triclinio della fine del III secolo d.C.199, ed infine, anche se di 
epoca tarda, a Ippona, nella Grande Basilica, della prima metà del V secolo d.C.200 
Oltre agli esempi africani si possono citare gli esemplari in Betica, ad Italica, nella 
Casa di Nettuno, nel quale troviamo il già citato pavimento con il tema del labirinto, 
e nello stesso pavimento si trova, oltre la banda di raccordo a meandro, uno schema 
identico a quello norense, datato non oltre la seconda metà del II secolo d.C.201 Però 
il confronto più convincente sembra essere quello di IV secolo della Domus del 
Protiro, ad Ostia.202  Vista la resa sciatta e poco curata del pavimento, la poca 
regolarità nelle dimensioni dei vari petali, ed i confronti stilistici che partono dal II 
secolo per arrivano fino al V, sembra corretta una datazione che non vada oltre la fine 
del III secolo d.C.
- Nora, Pavimento 11
Si trova nell’ambiente S, e del pavimento rimangono tre frammenti: a) 3,16 x 1,50 
metri nell’angolo sud-orientale; b) 1,58 x 0,72 metri nel lato est; c) 1,43 x 0,74 metri 
nel lato nord. Composto da tessere bianche ed ocra, in situ, oltre le molte lacune 
versa in un mediocre stato di conservazione. (tav. VIII, fig. 14)
Il bordo presenta uno schema a svastiche e quadrati (Rép. 264) ocra e su fondo 
bianco. Il campo invece è scandito da una composizione di esagoni, di color ocra, sui 
cui lati si costruiscono dei rettangoli bianchi, negli spazi di risulta si formano dei 
triangoli equilateri ocra. I rettangoli, posti in maniera trasversale, vanno a costruire 
un esagono.
Questa composizione copre un periodo che va dal I secolo al IV secolo d.C., 
utilizzando in certi casi l’esagono ed in altri l’ottagono. A Pompei abbiamo una delle 
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prime attestazioni bicrome, nella Casa di Cecilio Giocondo, datata al I secolo d.C.203, 
mentre sempre nel primo secolo si inseriscono gli esemplari di Aquileia204  e di 
Osimo.205 Sempre in bianco e nero si ha il pavimento dell’ Insula delle Muse, datato 
al 130-150 d.C.206, mentre del primo periodo antonino è il pavimento di Padova.207 
Proprio in relazione a questo pavimento di Padova, in relazione con un pavimento 
simile di Torino208, J. Lancha suggerisce un’origine italica del motivo209, una tesi 
valida sebbene lo studioso si soffermi a soli due esemplari della Cisalpina. Fuori 
dall’Italia è ben attestato in Africa, a partire dal I-II secolo d.C., sebbene lo schema 
sia reso con maggiori dettagli210, come nel caso delle Terme di Sabratha, dove entro 
l’esagono troviamo la testa di Oceano, datato al III secolo.211
Il pavimento di Nora, oltre ad essere estremamente semplice, sia nel campo che nel 
meandro, risente di una sciatta realizzazione, tipica di un modello che ormai sta 
scadendo, per questa ragione si inserisce bene in una datazione del fine III-inizi IV 
secolo d.C.
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3.1.5.4 Il Ninfeo
Nello stesso isolato delle Terme centrale, sorge il c.d. Ninfeo212, sulla strada D-E. 
Dalla via si attraversano due soglie in andesite, sulle quali vi erano porte a doppi 
battenti213, e si giunge in uno spazio trapezoidale con pareti in opera ad orditura di 
ritti, con un portico con singola navata sui lati paralleli alla strada. I corridoi invece 
sono bipartiti dalla presenza di basi di colonne. Al centro di questo trapezio vi era la 
vasca dell’ impluvium, nella quale confluiva una canalizzazione proveniente da nord. 
Ovviamente la presenta dell’impluvio implica che ci fosse anche un tetto 
compluviato, del quale però non è rimasto nulla. In una seconda fase di vita il 
complesso venne ingrandito e monumentalizzato, infatti è in questo momento che i 
pavimenti in cementizio vengono sostituiti dal tessellato, che si adatta ottimamente 
alla pianta anomala della struttura. Sempre in questa fase si ha una ristrutturazione 
anche delle canalette. Di poco successiva è l’aggiunta di due colonne, nella navata 
meridionale, delle quali però restano soltanto basi. Per probabili problemi di staticità, 
alla parete orientale, viene addossata una struttura muraria secondaria, che non 
rispetta il tessellato e che nella porzione meridionale presenta un paramento in 
laterizi. Il complesso non perde la sua monumentalità, anzi, le pareti verranno 
nuovamente intonacate di rosso, sebbene le tracce attuali siano poco visibili.214 
L’interpretazione di questo complesso come ninfeo215 risulta errata, come indica G. 
Facchini216, perché non sono presenti resti di apprestamenti idrici tali da permettere 
all’acqua i zampillare dalle pareti, né tantomeno dalle nicchie poiché non sono 
rivestite di intonaco impermeabile. Non è neanche accettabile l’ipotesi che vede la 
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struttura come un deambulatorium, proposta da S. Angiolillo217, aggiunto in un 
secondo momento all’adiacente complesso termale, poiché non solo il c.d. Ninfeo 
non è in asse con le terme, ma oltretutto è collocato più vicino agli ambienti di 
servizio che ai vani destinati agli utenti. In aggiunta non presenta nessuna soglia, 
nessun varco a sud, in direzione dell’impianto termale. A maggior riprova, lo spazio 
tra i due edifici aveva un piano di calpestio più alto rispetto a quello del c.d. 
Ninfeo.218  Si può supporre dunque che l’edificio fosse un vestibolo di 
rappresentanza, magari una sede di una confraternita o di una schola, o addirittura di 
un’abitazione privata. Bisogna però dire che è possibile un mutamento di utilizzo, 
infatti in un primo momento le pavimentazioni erano relativamente povere, mentre in 
una seconda fase i pavimenti si impreziosiscono di ricchi mosaici.219
Problemi si hanno anche per la datazione di questo edificio, poiché non sono stati 
compiuti scavi stratigrafici e dunque bisogna avvalersi solo dell’analisi stilistica delle 
pavimentazioni: sia S. Angiolillo220  che F. Rinaldi221  concordano nel datare 
l’apparato musivo alla prima metà del III secolo d.C. Ulteriore elemento utile per 
datare il complesso potrebbe essere la forma anomala, una forma che probabilmente 
gli conferisce una funzione di cerniera tra gli edifici residenziali ad ovest ed est, 
dandogli così una posteriorità maggiore rispetto agli edifici abitativi, considerando 
anche che il perimetrale occidentale di due vani intacca il muro che delimita ad est 
un vano della casa vicina, edificata agli inizi del III secolo d.C.222
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3.1.5.4.1 I pavimenti del Ninfeo
- Nora, Pavimento 12
Nella navata F troviamo questo pavimento, che misura 6,50 x 1,70 metri, con tessere 
bianche e ocra, ancora in situ, lacunoso e in precario stato di conservazione. 
Il campo è decorato da una composizione a diatoni e ortostrati, disposti su quattro 
file parallele. Gli ortostrati ed i diatoni sono bianchi profilati di ocra, al centro dei 
diatoni vi è un quadrato in tessere ocra. (tav. X, fig. 17)
È una composizione che chiaramente richiama gli effetti visivi della tecnica isodoma 
a diatoni e ortostrati. Non sono frequenti nei pavimenti romani, ne abbiamo un 
confronto ad Antiochia, in un pavimento datato al periodo adrianeo-antonino.223  Il 
motivo che imita una tecnica edilizia è abbastanza diffuso, anche se si tratta per lo 
più di imitazioni dell’ opus quadratus. S. Angiolillo data il pavimento alla prima 
metà del III secolo224, ma ritengo che sia una datazione troppo alta, e se prendiamo 
per buona l’ipotesi che questo edificio fu costruito in più fasi, cambiando anche la 
sua funzione, ad esempio da domus a sede di una confraternita con l’aggiunta di 
ambienti, vista anche l’irregolarità del perimetrale col quale confina, che parrebbe 
appunto un’aggiunta tarda, si potrebbe datare questo pavimento ad un pieno II 
secolo, in virtù del fatto che ad esempio ad Ostia, nell’ Insula di Bacco, si hanno 
pavimenti simili con certezza datati al 128- 138 d.C.225
- Nora, Pavimento 13
Il pavimento decorata le navate G, H, I, formando un ferro di cavallo. Rimangono: 
un frammento nella navata G di 6,50 x 1,52 metri; un frammento nella navata H di 
1,50 x 1 metri; un frammento nella navata I di 0,41 x 0,36 metri. Le tessere sono di 
colore bianco, nero, ocra e giallo. In situ, lo scarsa adesione delle tessere non 
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permette una buona conservazione del pavimento, che infatti versa in uno stato 
precario. (tav. X, fig. 18) 
Il pavimento non ha nessun bordo e presenta un motivo costituito da un reticolo di 
foglie lanceolate, con quadrilobi e pelte nelle intersezioni. Negli spazi di risulta ci 
sono cerchi inscritti. Il fondo è bianco, le foglie sono ocra profilate di nero, le pelte 
sono ocra con profilo formato da tessere nere e hanno un’appendice cuoriforme ocra 
e nera. I cerchi invece sono profilati di nero e racchiudono un nodo di Salomone a sei 
elementi di color bianco ocra e giallo, anch’essi profilati di nero. Negli spazi di 
risulta, che costruiscono quadrati a lati concavi, si ha un riempitivo a fiore 
quadrilobato, con una forma simile alla croce di Malta. L’assimetria dell’edificio si 
riscontra anche nel pavimento, infatti lungo la navata F manca la quarta pelta dello 
schema.
Composizione ricercata, con diversi elementi tipici dei mosaici romani, di chiara 
matrice africana, infatti gli esemplari più vicini si ritrovano a Zliten e Sabratha.226 
Anche in territorio italico si hanno attestazioni simili, a Desenzano, in un pavimento 
datato al III-IV secolo d.C.227  La “maniera africana” di questo pavimento si evince 
dal rinnovamento degli schemi geometrici, e da elementi, come la pelte ed il nodo di 
Salomone, che sono propri del repertorio africano. Sebbene la tavolozza di colori dei 
pavimenti africani sia decisamente maggiore rispetto a questo esemplare, possiamo 
affermare con certezza che questo pavimento sia di fabbricazione africana, o per 
meglio dire, di maestranze locali che impararono da artisti africani, infatti proprio 
questa variante del nodo di Salomone, a sei elementi, ne è una prova. Possiamo 
datare questo pavimento alla prima metà del III secolo.
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- Nora, Pavimento 14
Il frammento musivo della navata M misura 8,10 x 3,75 metri. Tessere bianche ocra e 
nere, lacunoso, in precario stato di conservazione. (tav. XI, fig. 19)
La fascia esterna è costituita da una linea di triangoli isosceli ocra su fondo bianco, e 
lo separano dal campo cinque file di tessere. Il profilo del campo è reso da due file di 
tessere nere, ed è decorato da una composizione di cerchi e di quadrati a lati concavi 
tangenti. Lo spazio di risulta è occupato da cerchi più piccoli, sui quali sono 
impostati pelte ocra con le estremità arricciolate. L’interno dei cerchi più grandi è 
decorato da una ruota dentata, con al centro una croce di Malta, così come all’interno 
dei cerchi più piccoli che si impostano sulle estremità inferiori delle pelte. 
All’interno dei quadrati a lati concavi ocra vi è un quadratino bianco con all’interno 
una crocetta con petali a squadra.
La decorazione è del tutto simile al pavimento n. 1. L’unica differenza  è che in 
questo caso al posto dei cerchi vi è un quadrato. Un’altra piccola differenza è la rese 
delle pelte, che nel pavimento n. 1 non hanno una forma cuoriforme alle estremità. 
Per l’analisi si rimanda al suddetto pavimento; per la datazione sembra doveroso 
porla nella prima metà del III secolo, visto il maggior carico decorativo che 
appesantisce la composizione.
- Nora, Pavimento 15
Il frammento si trova nella navata L misura 1 x 0,8 metri, in tessere bianche e ocra, in 
situ, in buono stato di conservazione.
Trovandosi in posizione speculare rispetto alla navata F, ed avendo la stessa 
decorazione (infatti nel frammento si individua parte di ortostrati e diatoni) si 
rimanda al pavimento n. 12 per l’analisi decorativa e la datazione.
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- Nora, Pavimento 16
Nella vano centrale N troviamo due frammenti della decorazione del pavimento: a) 
che misura 0,70 x 0,40 metri; b) di 0,30 x 0,17 metri. Con tessere bianche, ocra, nere 
di 1-1,5 x 1,5-2 cm. In situ, in grave stato precario di conservazione. 
Il pavimento risulta molto lacunoso, però è possibile riconoscere una banda di 
raccordo di color bianca e ocra ed un motivo ad embricatura di squame bipartite, che 
si alternano nei colori ocra/biancho e nero/bianco.
Nel repertorio geometrico i motivi basati sulle squame si attestano precocemente e 
sono impiegati sin alla tardo antichità. Nelle loro composizioni più antiche le squame 
sono più allungate, intorno al I secolo a.C. La maturazione di questo schema si ha in 
area ellenistica228, riadattato in area centro italica e nord-adriatica, come ad esempio 
in un pavimento della seconda metà del I a.C. a Monfalcone.229  Raramente lo 
troviamo nel corso del I secolo d.C., tranne in una delle eccezioni come 
nell’ambiente termale di Terni.230 Lo schema viene riproposto durante il II secolo, 
con squame più accorciate o affusolate, bicrome, fino all’età severiana, ne sono 
esempio tre esemplari di Ostia231, e l’edificio tra via Piave, via Calabria e via Sicilia, 
a Roma datato alla metà del II secolo d.C.232 In Africa abbiamo attestazioni del III 
secolo a Volubilis, nella Casa del mosaico di Venere233, a Bulla Regia con tre 
pavimenti datati tra la fine del II e III secolo.234 Di Ampurias è invece l’esemplare 
bicromo datato agli inizi del IV secolo d.C.235  L’assenza del colore e le grandi 
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dimensioni delle tessere ci portano a pensare che il pavimento fu messo in posa 
all’inizio del III secolo d.C.
- Nora, Pavimento 17
Questo pavimento si trova tra le navate F e G, e funge da elemento divisorio. 
Frammento di 0,60 x 0,40 metri con tessere bianche ed ocra di 1-1,5 x 1,5-2 cm, in 
situ ed in stato di conservazione precario. (tav. XI, fig. 20)
Una fascia bianca racchiude un meandro formato da due greche contrapposte in 
tessere ocra. Verso l’estremità, in prossimità del pilastro, il meandro si chiude, 
formando un quadrato ocra. 
È uno schema che varia la classica composizione del meandro a svastiche, anche se 
uno schema simile non trova confronti alcuno. La datazione dunque è incerta, poiché 
è un unicum, però viste le datazioni dei pavimenti adiacenti ci possiamo trovare in 
una prima metà III secolo d.C.
- Nora, Pavimento 18
Posizionato nel primo intercolumnio delle navate F e G, da dimensioni di 1,90 x 0,60 
metri, con tessere bianche ed ocra di 1-1,5 x 1,5-2 cm, in situ, versa in un cattivo 
stato di conservazione benché la fascia centrale sia stata restaurata in epoca moderna. 
Fascia bianca di 14 centimetri236, che inquadra un campo bianco profilato da tessere 
ocra. Il campo è decorato da due gruppi di quattro pelte rovesciate, con peduncolo 
cuoriforme.
Il motivo ha un’attestazione sino al II secolo in Italia, ad Ostia nell’ Insula di Giove e 
Ganimede237, e a Valpolicella.238 Nel resto dell’ Impero lo ritroviamo in Germania, 
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con attestazioni dal I al IV secolo239; ma la maggiore fortuna la trova in Africa 
durante il II e III secolo.240 Si data alla prima metà del III secolo d.C.
- Nora, Pavimento 19
Lo si ritrova nel secondo intercolumnio tra le navate F e G, di 2,05 x 0,6o metri, con 
tessere che misurano 1-1,5 x 1,5-2 cm bianche ed ocra, in situ, lacunoso, in precario 
stato di conservazione. (tav. XII, fig. 21)
La decorazione è uguale al pavimento n. 18, eccezion fatta per un errore del 
musivario di far proseguire la profilatura del riquadra sino al pilastro, anziché 
chiudersi prima. Si rimanda al pavimento n. 18.
- Nora, Pavimento 20
 In posa nella soglia tra le navate G e M. Dimensioni di 1,70 x 0,38 metri, tessere 
bianche nere ed ocra di 1-1,5 x 1,5-2 cm, in situ, in buono stato di conservazione. 
(tav. XII, fig. 22)
La cornice è un bordo bianco alto tre tessere, e racchiude un campo, con profilatura 
ocra, decorato con quadrifogli color ocra e con profilo nero, che nascono 
dall’intersezione di cerchi secanti. Nello spazio di risulta si forma un quadrato con 
lati concavi, al cui interno è inserito una crocetta con petali a squadra, stessa crocetta 
che troviamo dimezzata lungo i bordi.
Questo è uno schema simile al pavimento n. 10, tranne per il fatto che in questo 
pavimento troviamo l’aggiunta della crocetta con petali a squadra. Lo stesso motivo 
lo ritroviamo nelle Terme di Caracalla agli inizi del III secolo d.C.241 Il musivario era 
sicuramente più esperto rispetto a chi produsse il pavimento n. 10, infatti qui non ci 
troviamo di fronte ad una composizione sciatta, ma ritroviamo uno schema elegante 
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e ben trattato, sebbene si usino tessere di notevoli dimensioni. Per questo motivo 
sarei portato ad abbassare la datazione, rispetto al n. 10, portandola agli inizi- prima 
metà del III secolo d.C.
3.1.5.5 Il Santuario di Eshmun/Esculapio
Il santuario, articolato su più livelli, occupa la parte meridionale del promontorio di 
Sa Punta de su Coloru, in posizione scenografica al termine delle vie E-I. L’area ha 
restituito tracce di frequentazione risalenti alla fine del V secolo a.C.242, e G. Bejor 
rialza la datazione sino al VII secolo a.C.243, probabilmente occupata da un altro 
edificio sacro. Il complesso però che ora è visibile è stato costruito in un periodo 
anteriore al II secolo a.C.244, organizzato in tre recinti su livelli digradanti da nord a 
sud,  e continuò ad essere utilizzato anche dopo la conquista romana, questo dato ce 
lo testimoniano le quattro statuette fittili di offerenti e le due di dormienti245, uno dei 
quali è avvolto dalle spire di un serpente. Le statuine sono datate alla tardo età 
repubblicana, e sono attribuite alla presenza di quell’area del culto di Eshmun-
Esculapio. 
Dalla strada E-I, salendo una piccola gradinata, si raggiungeva la prima delle 
terrazze, la 32246, che era una corte scoperta. L’ambiente 33 ha una forma 
quadrangolare, interpretato come altare e risulta in asse col basamento 34 e con un 
accesso secondario del tempio, che si apriva con una soglia di andesite nel 
perimetrale sud del livello superiore 42.247 Infatti la terrazza 32 dava adito, mediante 
scalini, ad altre due terrazze, una  a sud, la 42, e l’altra ad ovest. Oltre la scalinata 44 
che chiude a meridione la corte 32 si trova un vestibolo 43, ricostruito variamente 
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distilo in antis248  oppure tetrastilo249, con gocciolatoi a protome leonina, mentre ad 
ovest lungo un piano leggermente ribassato, si articola la terrazza 42 che presenta 
due nicchie intonacate, alle spalle delle quali vi è il corridoio ad L 41, collegato con 
la stipe votiva che ha restituito le statuette. Il vestibolo 43 permetteva l’accesso alla 
cella 45, il cui muro orientale riutilizza, almeno in parte, la parete a blocchi isodomi 
della fase punica. Il penetrale 46-47 presenta una pianta semiovale, col pavimento in 
cementizio e muri intonacati di semplice bianco. Dall’ambiente 45 era possibile 
uscire grazie ad un passaggio nell’angolo settentrionale, che conduceva alla 
precedente area sacra descritta. Si hanno cinque ambienti allineati, 35-39, che però 
non sono inerenti alla fase romana, piuttosto ad una età altomedievale.250
La datazione rimane oggetto di studio. Infatti non possono fornite dati sufficienti i 
rinvenimenti della stipe votiva, poiché forniscono solo un terminus post quem, 
mentre più utile è il ritrovamento di una moneta costantiniana nel sottofondo del 
pavimento.251  La moneta fornisce un terminus ante quem non, infatti sia S. Angiollo 
che F. Rinaldi, proprio per la presenza di questa moneta, datano la pavimentazione al 
IV d.C.252  Pesce ci informa di un’iscrizione relativa ad un procurator provincia 
Sardiniae sotto due Augusti ritenendola “non più antica dell’avanzato III secolo”.253 
In base a questi dati si sa per certo che l’area sacra, già prima del IV secolo, aveva 
forme non differenti dalle attuali, e che quindi si presentasse con una corte e terrazze 
laterali, con cella e adyton absidato ad un livello superiore.
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3.1.5.5.1 I pavimenti del Santuario di Eshmum/Esculapio
- Nora, Pavimento 21
Nella terrazza 32 troviamo questo pavimento di cui il frammento musivo misura 
13,90 x 10,40 metri, formato da tessere bianche, nere ed ocra di 2-2,2 cm di lato, e 
bianche, grigie, rosse, ocra e nere di 1,5 x 1,5-1,8 nella treccia dell’ emblema. In 
cattivo stato di conservazione. (tav. XIII, fig. 24)
La banda di raccordo è formata da tessere ocra, con numerosi e vistosi restauri con 
tessere bianche, circonda un campo bianco con reticolo formato da file di quadrati 
neri uniti per il vertice. A 1,47 metri di distanza dal bordo meridionale uno dei 
riquadri era occupato da un emblema, del quale non rimane traccia, se non per la 
treccia che lo circondava, treccia a tre elementi.
La diffusione di questo schema è attestato sia in ambito italico che europeo. A 
Pompei abbiamo esemplari simili datati al II secolo d.C., come nel caso della Casa 
del Camillo.254 Proprio nel II secolo incontra grande fortuna, ad Ostia ne abbiamo 
diverse attestazioni.255  Nel III secolo lo troviamo in Africa, ad Hippona, anche se 
presenta una tavolozza di colori più ricca.256
La datazione viene data grazie anche alla prima nominata moneta costantiniana, 
ovviamente tenendo conto che il santuario venne più volte maneggiato e restaurato, 
ma le dimensioni delle tessere sono una conferma per datare questo pavimento 
all’inizio del IV secolo d.C.
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- Nora, Pavimento 22
La cella 45 ha dimensioni d 10, 60 x 9,45 metri e conserva le tracce lasciate sulla 
malta di un opus sectile, più alcuni frammenti di lastre in bardiglio di Luni, 
Portasanta, pavonazzetto, serpentino, fior di pesco, e vari marmi bianchi.257 
Dalle tracce lasciate sulla malta si può intuire il disegno, molto semplice, che 
presentava una croce greca centrale; nei quattro riquadri che si formano ai lati della 
croce, la malta risulta meno leggibile, anche se si scorgono tracce di lastre 
trasversali.
Probabilmente era il più ricco pavimento in opus sectile di Nora. La composizione è 
diffusa, anche se il più delle volte più ricca e complicata dall’inserimento di altri 
elementi. Confronti diretti si hanno con Ostia, datati al IV secolo d.C.258 
La datazione è data come terminus post quem dalla moneta costantiniana, e come per 
il pavimento n. 21 si data all’inizio del IV secolo d.C.
3.1.5.6 Le Terme di Levante
Le Terme di Levante si trovano prospicenti alla costa, nel quartiere nord orientale di 
Nora. Scavato solo in maniera parziale e frettolosa, il complesso, risulta molto eroso 
dall’azione del mare. Le terme si dovevano estendere, oltre ad est, anche vero il 
mare, infatti è individuabile una struttura rettangolare, forse la natatio F.259 
Rimangono due absidi: quella nord (D) pertinente ad un calidario vista la presenza di 
un praefurnium, mentre la E era probabilmente di un tepidario di cui rimangono solo 
laterizi al livello delle suspensurae. Le due absidi erano separate da uno stretto 
corridoio. Più a sud rispetto alle absidi si aprono, A, B e C, dei quali però non si 
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riesce a capire la loro funzione. Nel vano A è presente al centro una base di pilastro, 
poteva forse essere un ambiente di disimpegno. Le tecniche edilizie utilizzate sono 
differenti: in opera laterizia è il calidario, mentre in opus vittatum mixtum sono gli 
altri ambienti, con ricordi di laterizi e tufelli. 
3.1.5.6.1 I pavimenti delle Terme di Levante
- Nora, Pavimento 23
Nel vano A troviamo un pavimento di 9,15 x 9,10 metri, con l’utilizzo di tessere 
bianche, ocra, rosse, nere e grigie che misurano 1 x 1,2-1,5 cm. Il pavimento è in situ 
e versa in uno stato molto precario. (tav. XIV, fig. 26)
La banda di raccordo bianca racchiude un campo bianco, profilato di nero e di grigio, 
al cui interno si sviluppa una composizione di ottagoni a lati curvi, nei quali si 
installa un cerchio. Lo spazio di risulta che si va formando da quattro cerchi crea 
quadrati a lati concavi. Il motivo all’interno dei cerchi è il c.d. motivo a tenda nei 
colori rosso, ocra e bianco, dove all’interno un altro cerchio ha al suo centro un 
quadrato a scalini diviso in quattro parti uguali da due file di tessere ocra 
perpendicolari, con al centro una tessera bianca. Il motivo centrale dei cerchi appena 
descritto si alterna in maniera poco regolare con un altro motivo, dove, al posto delle 
file di tessere perpendicolari si ha un fiore a quattro petali lanceolati, ed il quadrato a 
scalini subisce una trasformazione: l’angolo spigoloso degli scalini si trasforma in 
una cuspide, avendo in questo modo un quadrato con lati tricuspidati. Al centro del 
vano vi è una banda di raccordo bianca che cinge la base del pilastro.
Uno schema abbastanza raro vista la sua totale devozione alla geometricità: schemi 
simili sono utilizzati per circoscrivere temi figurati, come accade a Sousse, in un 
pavimento della fine del II secolo, dove ritroviamo personaggi del thiasos marino.260 
Il confronto più vicino però lo troviamo a Bulla Regia, nel cubicolo della Casa della 
Caccia, datato alla prima metà del III secolo261, e anche in un pavimento di pieno III 
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secolo, nella Casa del Tesoro, sempre a Bulla Regia.262 Sebbene siano qui riportati 
tutti esemplari pressapoco del III secolo, la grossolanità della fattura, l’imprecisione 
nell’alternanza dei motivi all’interno dei cerchi ci portano a datare questo mosaico 
abbassando la datazione almeno al terzo quarto del III secolo.263
- Nora, Pavimento 24
Questo pavimento si trova nella soglia tra il vano A ed il vano B, misura 1,60 x 0,68 
metri, con tessere bianche, ocra, nere, grigie, rosse di 1 x 1,2-1,5 cm, ancora in situ, 
in ottimo stato di conservazione. (tav. XIV, fig. 27)
Una banda di raccordo bianca racchiude un campo rettangolare, profilato di nero, con 
all’interno una losanga, anch’essa profilata di nero, e negli spazi di risulta vi sono 
triangoli rettangoli grigi profilati di nero, abbastanza simili a delle squame. La 
losanga al suo interno presenta un disco che contiene un motivo a crusta marmorea 
bianco, ocra e rosso, che imita il marmo grazie alle linee a zig-zag.
È un tipico pavimento utilizzato per la decorazione delle soglie ( vedi pavimento n. 
7). Ha un’attestazione che va dal II secolo al IV d.C., ad Antiochia lo ritroviamo 
nella Casa dello scafo della Psyche datato tra la fine del III ed inizi IV, e con 
datazione uguale nella Casa di Iside.264 Ma è in Africa che abbiamo gli esemplari più 
simili, e sopratutto impiegati in complessi termali: a Thysdrus, con datazione al III 
secolo d.C.265, a Timgad, nel frigidario, anche questo pavimento datato non più tardi 
dell’inizio del III secolo d.C.266  Qui a Nora ci troviamo dunque davanti ad un 
pavimento messo in posa da maestranze africane, la policromia ne è una conferma, 
come i confronti sopra citati di pavimenti che si trovano in complessi termali. Si può 
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264 D. Levi 1947, pp. 183-185; 193.
265 J. Thirion 1957, pp. 207-245.
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dunque affermare che la datazione si possa inserire bene nel terzo quarto del III 
secolo d.C. 
- Nora, Pavimento 25
Del vano B resta un frammento di pavimentazione di 3,65 x 2 metri, in tessere 
bianche, nere, grigie e ocra di 1 x 1,2-1,5. Lacunoso, in situ, in mediocre stato di 
conservazione. (tav. XV, fig. 28)
La banda di raccordo bianca racchiude un campo profilato di da una fila di tessere 
grigie e una di tessere nere, decorato da una composizione di losanghe e quadrati 
adiacenti. I quadrati sono profilati da un elemento a meandro spezzato, bianco, nero, 
ocra e grigio. Le losanghe hanno al loro interno un’ulteriore losanga di color ocra.
Per questa composizione si è parlato per quanto riguarda il pavimento n. 1. Le 
losanghe sono confrontabili con un pavimento di Sabratha, datato all’età 
giustanea.267  La datazione però non differisce da quella degli altri pavimenti delle 
Terme di Levante, dunque il terzo quarto del III secolo d.C.
67
267 S. Aurigemma 1960, pp. 27-29.
3.1.6 Gli edifici privati
3.1.6.1 Le Piccole Terme
Il primo impianto delle Piccole terme era costituito da un frigidario con pavimento 
mosaicato ed al centro un blocco di andesite che fungeva da pozzetto, a forma 
trifogliato, per il deflusso delle acque della piscina rettangolare che si ha lungo la 
parete orientale e che presenta tre nicchie absidate rivestite di marmo rosso.268 A nord 
del frigidario vi era un calidario, con alveus absidato, del quale però, almeno per 
questa prima fase edilizia, non si conosce la collocazione del praefurnium. Gli alzati 
hanno fondazioni in opera cementizia, gettate a cavo libero, mentre le pareti 
presentano opera mista, sia nella prima fase che nelle successive. In un primo 
momento dunque questo complesso potrebbe interpretarsi come un piccolo 
balneum269  , connesso alle abitazioni del quartiere nord-occidentale, con le quali 
risulta collegato da uno stretto corridoio. La prima fase è riferibile all’età severiana, 
in virtù delle tecniche edilizie utilizzate270 , seguita da almeno altre due fasi di 
ristrutturazione ed ampliamento.271 Lo studio dei rapporti tra le strutture murarie ha 
consentito di capire come sia avvenuto in un secondo momento una variazione dello 
schema di fruizione, con la realizzazione, ad ovest, di due ambienti comunicanti tra 
loro e col calidario. I due vani hanno una pavimentazione in mattoni sesquipedali, in 
più sono presenti delle pilae delle suspensurae di mattoni, che potrebbero far pensare 
ad ulteriori calidari o, forse più accettabile, con altri tepidaria, visto e considerato 
che non si trovato a contatto col praefurnium. La terza fase vede invece la 
riqualificazione del praefurnium e del forno posti ad est del calidarium, in un 
ambiente di fronte alla via G-H, che era un vano accessorio. Venne costruito anche 
un corridoio adiacente alle pareti meridionali, che permetteva , tramite un accesso 
monumentalizzato con tre gradini, l’ingresso dalla strada G-H. Questo corridoio si 
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restringe progressivamente e consente l’accesso al frigidarium, nonché ad un 
ulteriore vano interpretato come apodyterium, vista la presenza di un bancone in 
muratura con piccole nicchie che si aprono ad intervalli regolari, utilizzati forse 
come stipetti. Al di sotto della parete settentrionale di questo spogliatoio si trova un 
ulteriore muro, orientato in maniera differente, sia all’ambiente stesso, sia rispetto 
alla struttura del forno272, probabilmente appartenente ad una fase precedente del 
complesso termale oppure ad una costruzione differente. È stato realizzato un saggio 
stratigrafico nello spazio compreso tra il perimetrale orientale dello spogliatoio ed il 
muro settentrionale dell’ insula A.273  Lo scavo ha permesso di evidenziare la 
distruzione di un edificio della prima metà del I secolo, avvenuta tra la fine del II e 
inizi del III secolo.274 La demolizione di questo stabile e  i riporti di terreno per il 
livellamento dell’area, sono seguiti dall’impianto di una canaletta, sopra il muro 
meridionale. Le ridotte dimensioni di queste terme, e la sua stretta connessione con 
edifici abitativi del quartiere nord-occidentale, mi permettono di asserire che si 
trattasse di un complesso termale privato, dunque non accessibile a tutti gli utenti, e 
che probabilmente coinvolgeva due o tre domus. L’edificio fu edificato sicuramente 
in età severiana, ma poi i vari rimaneggiamenti si sono susseguiti almeno sino alla 
metà del IV secolo. La conferma viene data dall’osservazione dell’alzato del 
perimetrale settentrionale dell’ insula A275: la parte inferiore della struttura presenta 
opera quadrata irregolare, mentre un paramento misto a fasce è riscontrabile 
all’altezza del livello di spiccato delle Piccole terme, il che fa presupporre vi siano 
stati restauri delle pareti, almeno nella seconda fase edilizia del complesso, dunque a 
metà del III secolo d.C.
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3.1.6.1.1 I pavimenti delle Piccole Terme
- Nora, Pavimento 26
Il pavimento che troviamo nel frigidario misura 6 x 4,55 metri, con impiego di 
tessere bianche, ocra, rosse, verdi e nere di 1-1,5 x 1,5-2 cm. Risulta lacunoso e 
frammentario, ma dopo il restauro moderno, per il quale è stato staccato e 
successivamente cementato in situ, adesso si trova in un buono stato di 
conservazione. (tav. XVI, fig. 30)
Il campo è contornato da una banda di raccordo, divisa in due da una fascia ocra, ed 
è scandito dall’alternanza di cerchi e quadrati posti in diagonale. I cerchi risultano 
contornati da una treccia o un meandro spezzato, con elementi bianchi, ocra, rossi, su 
un fondo nero, e racchiudono motivi floreali a petali tricuspidati, ocra e rossi, che si 
alternano a boccioli  con stelo e calice nero e volute arriciolate verdi, simili nella 
realizzazione ai fiori del mosaico di Thuburgo Majus in Tunisia.276  I quadrati invece 
hanno una cornice a chevrons, con al centro un fiore sfumato di bianco ocra e rosso 
con una croce nera al loro interno. Negli spazi di risulta pelte ocra si impostano nei 
lati dei quadrati, con la parte terminante ad angolo retto.
Lo schema di questo pavimento è del tutto simile al pavimento n. 1, al quale si 
rimanda per i confronti e i dati stilistici. Sebbene S. Angiolillo dati questo pavimento, 
in virtù delle pelte che lei reputa di una forma tarda, al IV secolo277, ritengo che 
questo pavimento si debba retrodatare di qualche decennio, poiché la composizione 
risulta vivace ed elegante, non sciatta, non sovraccarica di elementi barocchi, e 
sembra esser realizzato da maestranze africane specializzate, dunque proporrei una 
datazione che non vada oltre il terzo quarto del III secolo.
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- Nora, Pavimento 27
Nell’ambulacro B troviamo un pavimento di 18,15 x 2 metri, con tessere bianche, 
ocra e nere di 1,5-1,7 x 2 cm. In situ, lacunoso e frammentario, ma in buono stato di 
conservazione. (tav. XVI, fig. 31)
La banda di raccordo inquadra un campo profilato di nero, decorato da una 
composizione di ottagoni adiacenti. Questi ottagoni, con profilo nero, hanno al loro 
centro un quadrato nero, sui cui lati si impostano triangoli ocra. Gli spazi di risulta 
sono primi di riempitivi.
Questo schema ha le sue prime attestazioni in pavimenti bicromi a Roma, nell’Atrio 
di Vesta, con datazione al I secolo d.C.278, e uno più tardo, all’epoca di Settimio 
Severo, a Cirene.279 Motivi più decorati, ad esempio con una treccia che sottolinea i 
profili, li troviamo ad Antiochia, alla metà del IV secolo d.C.280 Ma i pavimenti più 
simili si trovano a Desenzano, messo in posa in un’abside, del III-IV secolo281, e ad 
Apamea, nel Mosaico della Grande Caccia (350-400 d.C.282), dove gli ottagono 
nettamente segnati da una linea nera si dividono in quattro quadrati. Possiamo dire 
dunque che questo mosaico fu messo in posa con la seconda fase edilizia delle terme, 
dunque non sembra errata una datazione tra la fine del III secolo e gli inizi del IV, 
viste anche le dimensioni maggiori delle tessere.
- Nora, Pavimento 28
L’apodyterium C ha un pavimento di 9,25 x 4,05, con tessere bianche, ocra,nere, di 
1-1,3 x 1,5-1,7 cm. Si trova in situ, ma presenta grandi lacune. Nel complesso ha un 
buono stato di conservazione. 
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All’interno di una banda di raccordo bianca si trova il campo bianco, scandito 
dall’incrociasi di file di rombi neri e quadrati a lati concavi, anch’essi neri. Negli 
spazi di risulta cerchi profilati di nero. All’interno dei rombi si ha un ulteriore rombo 
ocra mentre nei cerchi abbiamo, o nodi di Salomone, o svastiche e fiori. Segue una 
regolarità compositiva nella parte occidentale del pavimento, che va perdendosi nella 
parte orientale.
Non si hanno molti confronti per questo schema geometrico, ovviamente escludendo 
il nutrito repertorio di file di cerchi e quadrati. Possiamo citare i tre pavimenti di 
Thysdrus, dove in un caso si ha come elemento principale  un quadrato decorato con 
fiore e treccia a più elementi283; in un altro pavimento invece si ha l’inversione 
rispetto al rapporto cerchio-quadrato284; ed ultimo il caso della Casa B, dove è il 
cerchio che fa da principe alla composizione, ed i rombi sono collegati da quadratini. 
Tutti questi mosaici si datato tra il II ed il III d.C.285, e presentano una maggior 
precisione nell’elaborazione generale del componimento, tanto da far indurre, per il 
caso di Nora, vista la resa non perfetta e con delle imprecisioni, di datarlo alla fine 
del III secolo d.C.
3.1.6.2 Il “Peristilio”
Nell’area sud-ovest della Casa dell’atrio tetrastilo, gli scavi hanno messo in luce un 
peristilio, con portico che presenta scarse tracce di mura di chiusura e di una 
canaletta coperta da tegole, è scandito da basi quadrangolare di pilastri o colonne, sei 
per lato, con lo spazio centrale pavimentato in cementizio. Sono state avanzate 
diverse ipotesi, tra cui quella di G. Bejor che appartenesse ad una basilica tardo-
antica pertinente ad un monastero situato ad ovest.286  Ma non è accettabile questa 
ipotesi, poiché il monastero si trova troppo distante da questa struttura, e la pianta di 
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questo peristilio ricalca esattamente quello di moltissime domus romane, per questo 
penso che si debba ascrivere questo edificio nel novero delle strutture private.
3.1.6.2.1 I pavimenti del “Peristilio”
- Nora, Pavimento 29
Il pavimento dell’ambulacro A si conservano dieci frammenti: a) 2,12 x 1,98 metri; 
b) 1,06 x 0,71 metri; c) 0,88 x 0,54 metri; d) 1,61 x 0,57 metri; e) 1,17 x 1,05 metri; 
f) 1,56 x 0,91 metri; g) 1 x 0,87 metri; h) 1,35 x 0,30 metri; i) 1,58 x 1,42 metri; l) 
1,95 x 0,67 metri. Le tessere sono bianche, ocra e nere di 1,5 x 1,7-2 cm. In situ, ed 
in buono stato di conservazione. (tav. XVII, fig. 33; tav. XVIII, fig. 34)
Il bordo esterno, all’interno della banda di raccordo, è formato da cinque file di 
tessere ocra e sette di tessere nere. Sul campo bianco si installano ottagoni adiacenti, 
con all’interno pelte ocra marginate di nero. Al centro dell’ottagono va a formarsi un 
grosso quadrato a lati concavi bianco, che al suo interno ne contiene un altro ocra. 
Nei quadrati di risulta vi sono quadrati ocra, che si alternano a quadrati bianchi.
Uno schema relativamente semplice e ben attestato a Nora e in ambiente africano, 
però con una maggiore policromia. A Bulla Regia troviamo due esemplari datati al II 
e al III secolo d.C., il primo in ambiente cultuale, il secondo in ambiente 
domestico.287 A Nora questo schema si attesta in altri pavimenti, come ad esempio i 
nn. 1, 3, 4, 6, 12, 21, 22, tutti ascrivibili ad un III secolo, con quasi medesima 
policromia, dunque è facilmente intuibile che ci troviamo di fronte ad una 
maestranza locale che riproduce fedelmente un modello africano in ambito norense, 
con piccole differenze, non nel colore. Questo pavimento dunque è databile alla 
prima metà del III secolo, anche per via della trattazione semplice, senza riempitivi 
complessi.
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- Nora, Pavimento 30
Del pavimento dell’ambulacro B resta un frammento piccolissimo di 0,15 x 0,11 
metri con tessere bianche ed ocra di 1,5 x 1,7-2 cm, in situ, e in pessimo stato di 
conservazione. 
Essendo un frammento piccolo si riconoscono solo il dorso di due pelte nello spazio 
triangolare di risulta. Una testimonianza infinitesimale, ma che permette di affermare 
che anche in questo ambulacro ci fosse la stessa decorazione del pavimento n. 29, e 
l’utilizzo delle medesime tessere indica che la posa è avvenuta contemporaneamente. 
Prima metà del III secolo d.C.
3.1.6.3 La Casa dell’atrio tetrastilo
Forse l’edificio più famoso di Nora è appunto la Casa dell’atrio tetrastilo, sia per i 
suoi pavimenti che per l’anastilosi della corte B.288  Presenta una planimetria di 
difficile comprensione, vista anche l’avanzata erosione da parte dell’azione marina. 
In una prima fase, costruita in opera ad orditura di ritti289, era accessibile da ovest, 
grazie ad un corridoio, che giungeva sino alla corte caratterizzata dalle quattro 
colonne che fungevano da supporto per il tetto compluviato. La corte risulta 
quadrata, con al centro un impluvio che portava l’acqua in un pozzetto. Da questa 
corte si dava accesso ad altri tre corridoi stretti e rettilinei, uno per lato, ma solo 
l’ambulacro d’accesso era in asse con l’ impluvium. Il settore signorile dell’edificio 
proseguiva forse in direzione della costa290, raggiungibile tramite un corridoio 
attraversato da una canaletta, nella quale defluivano le acque dell’ impluvio. Sulla 
parete di fondo del porticato si aprono due ambienti: uno identificato come stabulum, 
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da G. Pesce, vista la presenza in un angolo di una mangiatoia291, l’altro ambiente 
invece come stanza dell’ ostiarius.292  In questa fase il grande ambulacro venne 
dimezzato, così da permettere a settentrione l’ installazione di una gradinata, che 
portava al piano superiore sorretto da strutture in opus cementicium; a sud il 
corridoio effettua una curva e conduce ad un nucleo di ambienti di servizio, dove 
sono presenti un pozzo, pavimenti in cementizio e laterizi.293 Venne eretto anche il 
vano Q, diviso in due ambienti attraverso un tramezzo. Nella seconda fase edilizia, il 
settore meridionale dell’abitazione, destinato alla vita privata e di società del 
dominus, fu ristrutturato con l’aggiunta dell’abside Z e dell’ambiente E, con funzione 
di sala di rappresentanza.294 Stessa funziona doveva avere, viste le grandi dimensione 
anche l’ambiente W. L’area di servizio della domus si trovava a nord-est, poiché 
come afferma S. Angiolillo295, la decorazione musiva di questo settore appare più 
povera. La datazione dell’edificio rimane incerta. Venne effettuato un limitato saggio 
stratigrafico, che evidenziò come l’abitazione si sia sovrapposta, non mutando però 
l’orientamento, ad un edificio innalzato tra il IV ed il III secolo a.C, con fondazioni 
e pareti in ciottoli e scapoli lapidei, uniti da un legante di argilla.296  Lo strato 
omogeneo argilloso posto sotto il pavimento tessellato, preparato con frammenti 
ceramici e calce bianca, ha restituito solo un terminus ante quem non al II secolo 
d.C.297.La datazione dei tessellati però oscilla tra pavimenti della fine del II secolo, 
sino ad almeno il IV secolo.298 Opinione differente ha F. Ghedini, che sostiene che i 
pavimenti siano stati messi in posa oltre la seconda metà del III secolo d.C.299
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3.1.6.3.1 I pavimenti della Casa dell’atrio tetrastilo
- Nora, Pavimento 31
Nel cubiculum o vano D si ha un pavimento di 4,21 x 1,85 metri, mancante nei lati 
nord, sud, est. Tessere bianche, ocra, marroni, grigie di 1 x 1,3 cm. Si trova  in situ, 
variamente lacunoso, in discreto stato di conservazione. (tav. XX, fig. 36)
Il campo, circondato da una banda di raccordo bianca, è profilato di marrone e al suo 
interno è composto da un reticolo di quadrati uniti per i vertici, con negli spazi di 
risulta vi sono ulteriori quadrati uniti per i vertici. I quadrati dello schema base sono 
grigi ed ocra, i quadrati minori hanno un fondo bianco e all’interno un nodo di 
Salomone in tessere bianche, ocra, grigie e marroni. Una particolarità: nella parte sud 
orientale il mosaico appare completamente bianco, questo porta a pensare di trovarsi 
davanti ad un’alcova, dove appunto il letto era adagiato nella parte bianca del 
mosaico.
La composizione è simile al pavimento n. 21. La presenza però dei nodi di Salomone 
induce diversi confronti: un pavimento di Ostia, nell’ Insula delle Pareti gialle, 
presenta uno schema simile, ed è datato al 130 d.C.300 Sebbene la composizione si 
attesti nel II secolo, per questo pavimento non possiamo dare una datazione del 
genere, considerando anche che questo medesimo schema lo ritroviamo nel III 
secolo.301 Inoltre la messa in posa di questo pavimento in un ambiente secondario fa 
pensare ad una datazione più tarda, almeno alla seconda metà del III secolo.
- Nora, Pavimento 32
Nello stesso vano D troviamo questo pavimento che misura: lato est 4,25 metri; lato 
sud 4,80 metri; lato ovest 3,70 metri; lato nord 4,85 metri. Le tessere misurano 1-1,3 
di lato e sono di color bianco, nero, ocra, grigio, marrone, rosso, verde, rosa e blu. Ad 
una distanza di 1,03 metri dal bordo  occidentale, 0,79 metri dal bordo settentrionale, 
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1, 76 metri dal bordo orientale, 0,99 metri dal bordo meridionale, si ha un emblema 
di 1,10 metri per lato. Il pavimento si trova in situ, lacune sono presenti nell’ 
emblema; in buono stato di conservazione. (tav. XXI, fig. 36; tav. XXI, figg. 37-38; 
XXII, fig. 39)
La banda di raccordo è bianca, ma visibile solo nel lato meridionale. Il campo 
presenta due bordi esterni: uno con due tipi di decorazioni differenti, infatti sui lati 
meridionale, orientale e occidentale presenta una fascia bianca e grigia profilata di 
marrone, mentre sul lato settentrionale e occidentale (in corrispondenza della soglia) 
si ha un fondo grigio con girale nero e fiori rossi, che sfuma sul verde all’altezza 
della soglia; il secondo bordo è racchiuso da due fasce bianche con profilo nero, 
decorato a ogive bianche e grigie. Lo schema del campo è formato da una serie di 
motivi a croce greca, formati da un ottagono centrale e quattro esagoni, gli spazi di 
risulta hanno una forma di stella a quattro punte mozze, e diventano il motivo 
principale del mosaico. Dentro gli ottagoni troviamo un cerchio in tessere nere e 
marroni che a sua volta è circondato da una corona di foglie nere e rosse nella quale 
è inscritto un fiore coi petali lanceolati neri, alternato a quattro fiori cuspidati rossi 
ocra e bianchi. Negli esagoni invece vi sono linee irregolari rosse, che riproducono 
un motivo a crusta marmorea. Negli spazi di risulta a forma di stella vi è inscritto un 
motivo a tenda, con otto lati, dai profili neri che vanno a sfumare dal rosso all’ocra al 
bianco, e sulle punte si impostano pelte nere con estremità arriciolate ed un motivo a 
cuore bianco e ocra al loro interno. Al centro del motivo a tenda invece troviamo un 
fiore a quattro petali lanceolati neri che si alternano a fiori coi petali bilobati, ocra, 
rossi e bianchi. L’ emblema è racchiuso da un bordo di due file di tessere nere, tre di 
tessere bianche, e dentelli neri. All’interno del riquadro troviamo una figura 
femminile seminuda sul dorso di un animale marino, probabilmente un delfino. Delle 
linee blu, in pasta vitrea, ricordano le onde del mare. La figura femminile ha la 
gamba destra nuda, piegata ed immersa nell’acqua, non si ha traccia della sinistra. La 
mano destra tiene un velo chiaro, velo che si inarca intorno alla parte superiore del 
corpo, la sinistra, benché non più visibile, poggiava sul dorso dell’animale. La figura 
femminile è spostata rispetto al centro, e ci fa pensare che non fosse l’unico 
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personaggio presente: in una foto scattata al momento della scoperta si riesce a 
vedere, sopra il muso dell’animale, un torace di un personaggio maschile. Si 
riconoscono l’ombelico ed il ventre.302  Questa figura aveva dimensioni maggiori 
rispetto a quella femminile. Questa figura S. Angiolillo la identifica come un 
probabile centauro303, poiché sembra di intravedere uno zoccolo ed il garretto di una 
zampa equina. 
Lo schema di questo pavimento è rarissimo nel panorama romano dell’arte musiva. 
L’esemplare che sembra essere più vicino a questo norense lo ritroviamo a Thuburbo 
Maius, anche qui troviamo il motivo a croce, e la forma stellare negli spazi di 
risulta304. La composizione di ottagoni e croci invece risulta più attesta, in esemplari 
datati tra la fine del III e il V secolo: a Piazza Armerina in un pavimento del 310-320 
d.C.305, ad Antiochia con varie attestazioni datate tra il 350 ed il 425 d.C.306  Gli 
elementi decorativi sono tra i più attestati dall’inizio dell’età severiana sino al V 
secolo: le pelte sono identiche al citato mosaico di Thuburbo Maius, utilizzate molte 
volte  a Nora e per le quali F. Ghedini vede una firma di un qualche musivario locale, 
per via del motivo a cuore all’interno delle pelte.307  La decorazione ad ogive è più 
particolare, insieme al motivo a tenda, e si attestano tra la fine del III e gli inizi del 
IV.308  Per la decorazione a crusta marmorea si rimanda al pavimento n. 24. Il 
riquadro centrale, l’ emblema, rientra in un vasto repertorio di mosaici a tema 
marino. L’iconografia della figura femminile non è ancora stata spiegata con 
certezza309, ma credo di poter affermare che si tratti, ovviamente di una Nereide, ma 
non Galatea o Teti, bensì della sposa di Nettuno, Anfitrite. Analizzando il mito 
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riguardo il matrimonio tra Anfitrite e Nettuno, capiamo che la bella Nereide fu rapita 
da un delfino per ordine del dio dei mari. Il delfino in questo emblema è presente, 
perché non può trattarsi di un mostro marino o di un ippocampo, ma è effettivamente 
un delfino, vista l’anatomia del dorso e della pinna. Come sopra citato, in una 
fotografia risalente alla scoperta del pavimento, si può intravedere il torso di una 
figura maschile, il garretto equino e uno zoccolo; non può trattarsi di un Centauro, 
come è stato proposto, vista la connotazione marina del riquadro, ma è senza dubbio 
un ippocampo che trasporta Nettuno. Infatti non deve stupire lo zoccolo e la zampa 
equina, considerata la natura dell’ippocampo stesso. Abbiamo notevolissime 
attestazioni musive di ippocampi con uno zoccolo equino: ad Ostia, nelle Terme, nel 
famosissimo Mosaico di Nettuno, un pavimento bicromo che vede come protagonista 
il dio dei mari trainato da quattro ippocampi310, ed ancora ad Italica, in un mosaico 
del tutto simile al sopracitato, si vede esattamente Nettuno stante su un carro trainato 
da un ippocampo con lo zoccolo equino.311 La lista potrebbe essere ancor più lunga, 
ma gli esempi citati sono abbastanza per poter affermare che davanti alla Nereide si 
trovi un ippocampo che trasporta Nettuno. Dunque l’ emblema rappresenta la scena 
antecedente il matrimonio tra i due personaggi, infatti la posizione innaturale di 
Anfitrite vorrebbe poter significare un suo dimenarsi sul dorso del delfino per 
scappare dalla divinità. Sebbene questo motivo vede la sua fortuna maggiore durante 
il II secolo d.C.312, non possiamo attribuire una datazione simile al nostro pavimento: 
la trattazione rozza e grossolana del velo di Anfitrite, le figure sproporzionate del 
delfino in rapporto ad Anfitrite, impongono una datazione più tarda, almeno alla 
prima metà del III secolo d.C.
- Nora, Pavimento 33
Il vano E è interessato da un pavimento in quattro frammenti di: a) 3,48 x 3,90 metri; 
b) 0,98 x 0,84 metri; c) 0,84 x 0,67 metri; d) 0,40 x 0,40 metri. Le tessere son di 
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colore bianco, nero, ocra, verde, rosso e marrone, di 0,5 x 0,6 cm. Il pavimento è in 
situ ed è in buono stato di conservazione. (tav. XXII, fig. 40)
Un motivo a dallage decora la banda di raccordo, i rettangoli sono bianchi e profilati 
di ocra, nero e marrone. Segue un primo bordo, decorato a ogive ocra con profilo 
rosso, e subito dopo una fascia di cinque tessere bianche e due ocra. Un secondo 
bordo è formato da un campo bianco nel quale si impostano due file di girali verdi. Il 
campo risulta profilato da una treccia a due elementi, con un’alternanza cromatica 
del bianco/rosso su un fondo nero, e troviamo una composizione di stelle ottenute da 
due quadrati incrociati che determinano ottagoni e losanghe negli spazi di risulta. 
Una treccia a due elementi bianco-verdi e bianco-ocra profilano i quadrati. Al centro 
delle stelle c’è un ottagono, costituito da una fascia a squadra bianca, ocra e nera che 
circoscrive un motivo differente delle due stelle superstiti: in una stella si ha un 
motivo a tenda che contiene un fiore dai petali lanceolati ocra e neri e quattro fiori 
tricuspidati rossi, bianchi e neri; nella seconda stella si ha un cerchio a ogive rosse e 
ocra, con all’interno un fiore dai petali lanceolati ed altrettanti tricuspidati in verde, 
ocra, e marrone. All’interno delle losanghe invece abbiamo un semplice riempitivo 
formato da una crocetta a squadre. Gli ottagoni risultano illeggibili. Lungo il bordo 
gli ottagoni sono ridotti a metà, negli angoli ad un quarto, con una decorazione 
formata da un doppio girale di foglioline verdi e rosse e un fiore.
Una grandissima fortuna ebbe questo impianto decorativo, che ha un repertorio 
molto vario. Un esempio puntuale lo abbiamo a Utica, nella Casa della Cascata, 
datato agli inizi del II secolo313, sempre di ambiente africano è l’esemplare di 
Cartagine, di piena età severiana.314  La stella di questo pavimento invece è 
generalmente utilizzata isolata, ad Antiochia la ritroviamo in un pavimento del 
periodo adrianeo315, e in un complesso termale dell’inizio del V secolo316, mentre a 
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Piazza Armerina ha una datazione del IV secolo.317  I motivi singoli invece li 
ritroviamo a Bulla Regia e a Ippona in diversi mosaici con datazioni dal II al IV 
d.C.318  Questo pavimento risulta più curato, con un utilizzo di tessere minute, 
possiamo dunque pensare che sia tra i primi pavimenti musivi ad esser stati messi in 
posa nella Casa dell’atrio tetrastilo dunque almeno alla metà del II secolo d.C.
- Nora, Pavimento 34
Il pavimento occupa tutto il vano, che misura 6,70 x 3,55 metri, in tessere bianche, 
rosate, nere, ocra, rosse, verdi di 0,9 x 1,4 cm. In situ, con due lacune, in ottimo stato 
di conservazione. (tav. XXIII, figg. 41-42; tav. XXIV, fig. 43)
La banda di raccordo bianca è occupata da muri più tardi ed inquadra un campo 
bordato con un motivo a meandro. La composizione del campo è costituito da due 
ottagoni adiacenti formati da una fascia decorata a foglioline rosse e nere che al 
centro si trasformano in nodi col centro bianco. Sul lato nord gli ottagoni sono 
tagliati e ridotti a cinque lati. All’interno di queste figure abbiamo un altro ottagono 
dai lati concavi che funge da elemento decorativo principale. Il perimetro di questi 
secondi ottagoni è dato da una treccia a due elementi, nera, bianca, rossa, ocra, 
oppure da una greca bianca, nera, verde, grigia. A loro volta all’interno di questi 
ottagoni troviamo un motivo a tenda a dodici lati, con tessere nere, verdi ed ocra, con 
un profilo reso da una dentellatura nera, decorato dapprima da una greca e poi da un 
cerchio, ed in ultimo da un puntinato. Si conservano tre quadrati impostati negli 
spazi di risulta: il più settentrionale risulta illeggibile, sebbene si riconosca un motivo 
a meandro, nel quadrato mediano un bordo a chevrons in tessere nere, rosse, bianche 
e ocra, circoscrive un fiore rosso, nero, giallo, verde e bianco. Negli spazi di risulta 
semiellittici troviamo riempitivi vegetali. L’unico angolo conservato è quello a sud, 
che presenta una decorazione con un triangolo che contiene una foglia cuoriforme 
rossa ed ocra. 
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Confronti con questo pavimento li troviamo a Thuburbo Maius, in un ambiente dietro 
il Foro, nel quale troviamo gli ottagoni contornati da una cornice a sega e da una 
treccia.319 Nella Casa delle Muse di Althiburos troviamo una composizione simile: 
l’ottagono è racchiuso da una treccia, e dentro di esso vi è un fiore.320  Ma i due 
esemplari che si avvicinano di più sono nella Casa dell’Efebo a Volubilis321, e a 
Piazza Armerina, in un pavimento datato al 310-320322; particolare non da 
sottovalutare è che nel caso di Piazza Armerina si è scoperto un pavimento molto 
somigliante al n. 33. Ci troviamo, senza dubbio, di fronte a maestranze africane, 
traslate a Nora ma che hanno lavorato anche in ambiente siciliano. L’uso diffuso del 
colore, della treccia a due o tre elementi, sono un chiaro segnale di queste 
maestranze, dunque non credo che si possa parlare di artisti locali, come è stato 
ipotizzato.323  Oppure, nel caso del pavimento n. 33 è sicura la matrice africana, in 
questo caso, sarebbe plausibile, che si tratti di un laboratorio locale, nel quale hanno 
lavorato musivari africani, dunque gli artigiani norensi appresero questi schemi 
decorativi dai loro “maestri” e li riprodussero. Questa ipotesi è plausibile perché si 
nota, innanzitutto, come si siano utilizzate tessere maggiori, dunque un segno di 
tardività, e anche la resa geometrica è meno pulita e i riempitivi troppo carichi: non 
appare sbagliato reputare questo pavimento più tardo del precedente, dandogli una 
datazione di inizi III prima metà III secolo.
- Nora, Pavimento 35
Restano sei frammenti di questo pavimento: a) 1,80 x 1,35 metri; b) 0,70 x 0,50 
metri; c) 0,38 x 0,20 metri; d) 0,34 x 0,30 metri; e) 0,23 x 0,15; f) 0,14 x 0,12. 
Tessere bianche, grigie, nere, ocra, rosse di 1,2-1,5 per lato. In situ, in pessimo stato 
di conservazione sebbene i frammenti a e b siano stati cementati. (tav. XXIV, fig. 44)
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Di questi sei frammenti nessuno sembra essere identificabile con il campo. Il 
frammento a è situato nell’angolo nord-est del vano G, e si vede una banda di 
raccordo ora ed una treccia a due elementi nei colori bianco, ocra e rosso. Il 
frammento b, situato nell’angolo sud-est, ha solo una banca di raccordo ocra e una 
fascia di poche file di tessere bianche. Il frammento c si trova spostato verso il centro 
del pavimento e ha diverse tessere bianche ed una sola rossa. Il frammento d si trova 
a nord del vano e presenta parte di una banda di raccordo ocra e una fascia a due 
elementi uguale al frammento a. Il frammento e situato a sud del vano presenta un 
fondo bianco con un’edera ocra e rossa e una piccola parte della cuspide di un’altra 
foglia. Non si capisce se si tratta di una composizione staccata oppure di un motivo 
lineare unito da un tralcio vegetale. Il frammento f si trova verso il centro del 
pavimento ma presenta solo tessere bianche e nere posizionate irregolarmente. 
Non è possibile capire esattamente quali motivi vi potessero essere in questo 
pavimento, anche se la presenza dell’edera potrebbe far pensare comunque a 
maestranze africane, ed è possibile un confronto con un pavimento di Lione del II-III 
secolo324, e a un pavimento africano, ad Utica di inizi III secolo.325 Non è possibile 
quindi dare una datazione, anche se comunque potrebbe collocarsi, verosimilmente, 
vista la dimensione delle tessere a un inizi III secolo d.C.
- Nora, Pavimento 36
Il vano I presenta un pavimento di 4,40 x 3 metri, in tessere bianche, nere, marroni, 
rosse, ocra, gialle e grigie, di 0,5-0.6 per lato; alcuni punti hanno subito un restauro 
antico e le tessere misurano 1 x 1,5. In situ, con alcune lacune, ma in buono stato di 
conservazione.
La sovrapposizione di alcuni muri perimetrali più tardi incidono sull’altezza della 
banda di raccordo ocra, che ha altezze variabili. Una treccia a fiori di loto con 
elementi rossi, neri, marroni e bianchi inquadra il campo, insieme a due fasce, una 
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bianca e una a dentelli neri. Il campo risulta contornato di nero, e possiede una 
composizione a reticolato scandito dall’incrociarsi di fasce. Nei punti di intersezione 
vi sono quadrati inscritti in un cerchio, e in aggiunta nodi di Salomone. Nelle parti 
rettangoli si alternano ricchi motivi vegetali e floreali con pelte opposte ai vertici di 
un quadrato. I motivi vegetali e floreali sono composti  da un fiore a sei petali 
cuspidati, rosso, marrone, ocra e bianco, con al centro una diramazione di viticci, 
girali e boccioli. I quadrati formati dal reticolo sono inquadrati da una treccia a due 
elementi o da un meandro spezzato obliquo con una policromia che va dal bianco 
all’ocra al marrone. Al centro del campo abbiamo un alternarsi di due motivi floreali: 
il primo con un fiore a quattro petali cuspidati che si intervallano a quattro petali 
lanceolati nei colori rosso, ocra, nero, bianco; il secondo con petali cuspidati e 
quattro petali lanceolati di color grigio e marrone, e dal cui centro del fiore hanno 
vita due volute rosse che formano quattro zone a forma di fiore di loto. Nella parte ad 
occidente del vano non viene rispettata nessuna delle alternanze citate, infatti si 
susseguono motivi con pelte, mentre la decorazione dei quadrati vi sono due motivi 
differenti: nel primo caso una cornice a meandro spezzato, con toni chiari, inquadra 
un motivo formato da un fiore con quattro petali lanceolati e quattro cuspidati in 
rosso, marrone e nero; nel secondo caso una treccia fa da bordo ad un motivo 
floreale, identico al primo, ma dal cui centro si diramano quattro steli neri che 
possiedono un bocciolo nero all’estremità. Questa è senz’altro la parte restaurata in 
antico, infatti sono diverse le varie trattazioni dei soggetti, che siano fiori o trecce, 
inoltre proprio in questa zona troviamo tessere più grosse rispetto alle altre, 
conservando però nell’angolo orientale, le stesse caratteristiche cromatiche del 
pavimento non restaurato.
Composizioni di questo tipo non sono rare da trovare nei territori dell’Impero 
Romano: a Treviri tra il 259 e il 268 d.C.326, a Djemila agli inizi del IV secolo327, e a 
Mactar durante l’età tetrartica328, sebbene questi pavimenti differiscano per la 
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tipologia di pelte adottato. Il motivo dei cerchi che circoscrivono nodi di Salomone 
sono attestati a Bulla Regia, in una zona forense, tra la seconda metà del II e gli inizi 
del III secolo d.C.329 I motivi singoli invece ripercorrono quasi tutta la storia dell’arte 
musiva romana, ma trovano maggior fortuna tra il II ed il IV secolo d.C., sia in 
Francia che in Africa.330  Le tessere utilizzate sono molto simili ai pavimenti nn. 
32-33, dunque la messa in posa è probabilmente collocabile tra la fine del II e gli 
inizi del III secolo, mentre il restauro in antico deve essere collocato almeno dopo la 
metà del III secolo inizi del IV.
- Nora, Pavimento 37
Il vano L è interamente coperto da questo pavimento che misura 4,20 x 2,30 metri, 
formato da tessere bianche, ocra e nere. Con ampie lacune, staccato, cementato e 
ricollocato in situ, ha un buono stato di conservazione. (tav. XXV, figg. 45-46)
La banda di raccordo cinge il campo nel quale troviamo un reticolato formato 
dall’incrociarsi di fasce bianche dal profilo nero. I quadrati di risulta hanno al loro 
interno un fiorellino nero che si alterna ad un fiore con petali a squadra.
Il confronto più vicino lo troviamo proprio a Nora, nel pavimento n. 9 per quanto 
concerne lo schema generale. Mentre per l’utilizzo dei fiori troviamo un esempio 
calzante a Bulla Regia, dove gli stessi sono adoperati nelle intersezioni tra le fasce di 
un ambiente del II-III secolo d.C.331 Difficile però è trovare confronti diretti, vista la 
semplicità e la grossolanità della trattazione, e comunque vista la la composizione 
che risulta essere tra le più banali e semplici nel repertorio musivo romano. Se 
paragonato agli altri pavimenti della Casa dell’Atrio tetrastilo notiamo subito una 
certa sciattezza nella composizione, e una minor ricercatezza ne soggetti da 
raffigurate. S. Angiolillo ha ipotizzato che potesse trattarsi di un vano con “diversa 
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destinazione”332, facendo intendere che si potrebbe trattare di un ambiente 
secondario o di servizio. Credo invece che si tratti semplicemente di un corridoio, 
che metteva in comunicazione vari settori della casa, appunto secondari, però non 
credo che questo vano avesse una funzione specifica, perché anche la planimetria 
suggerisce di interpretare questo ambiente come un corridoio. La datazione fornita 
dalla studiosa (IV secolo d.C.333) in base alla grossolanità dell’esecuzione e alle 
dimensioni delle tessere, non può essere accettata, trattandosi di un ambiente 
“secondario” è normale che la composizione non sia pulita e accurata come negli 
altri pavimenti della Casa, e perciò daterei questo pavimento non al più tardi del 
primo quarto del III secolo d.C.
3.1.6.4 La domus a sud del Teatro
A sud del teatro, tra il decumano e le Terme, vi sono degli ambienti identificabili 
come appartenenti ad una domus. In una prima fase lo spazio occupato dalla corte 
porticata del “peristilio orientale” ospitava un edificio delimitato da strutture ad 
ortostrati, con uno spesso intonaco. Alle pareti di questo edificio vennero addossate, 
in una seconda fase, quelle esterne del peristilio, andando a creare una soglia a nord 
ed almeno un’altra nella parete est. Il deambulatorio, circondato da un peristilio 
ottastilo con tre colonne per lato, giravo attorno ad uno spazio centrale scoperto 
mosaicato. La terza fase invece vede il mosaico dello spazio centrale tagliato per 
metter in posa una pavimentazione in opus sectile, e tra l’altro venne posizionata una 
canaletta per lo scolo delle acque.334 Venne risparmiata una soglia sul lato ovest, in 
modo da mantenere in comunicazione il cortile interno col corridoio. Negli anni 
varie ipotesi si sono susseguite per attribuire una funzione a questi vani: G. Pesce lo 
identificava come vani accessori per sole donne inerenti al vicino edificio termale335; 
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S. Angiolillo ipotizza che si potesse trattare di un deambulatorio.336  Ma nel 2002 
sono state portati avanti indagini stratigrafiche che hanno permesso di avanzare 
l’ipotesi che questi ambienti si riferissero ad una domus337. I livelli sottopavimentali 
non sono stati indagati, quindi non sappiamo se ci fosse un’ulteriore struttura sotto 
questi ambienti, ma l’analisi delle ceramiche ha permesso di datare questi vani alla 
prima metà del II secolo d.C.338 Per quanto riguarda la seconda fase, possiamo dire 
che le indagini stratigrafiche hanno permesso di capire che lo stesso livello intaccato 
delle fondazioni dell’ apodyterium A delle terme venne tagliato anche dall’imposta 
del muro che chiude a sud il peristilio, dunque edificato tra il 240-300 d.C. Mentre la 
terza fase viene datata attraverso lo studio ceramico ad un generico IV secolo d.C.339
3.1.6.4.1 I pavimenti della domus a sud del Teatro
- Nora, Pavimento 38
Nel vano A di questa domus troviamo quattro frammenti di pavimento: a) 2 x 1,50 
metri; b) 1,31 x 0,55; c) 1,37 x 0,20; d) 0,66 x 0,45 metri. Le tessere sono bianche, 
rosse, ocra e nere di 1 x 1-1,5 cm. In situ, in pessimo stato di conservazione per la 
poca aderenze delle tessere. (tav. XVI, fig. 47)
La banda di raccordo bianca inquadra un bordo a treccia a tre elementi, bianchi, neri 
e ocra. Il campo riprende il motivo dei cerchi e dei quadrati a lati concavi tangenti.  I 
cerchi sono profilati da una duplice fila di tessere nere, con all’interno una corona 
dentata che circoscrive un motivo vegetale formato da fiori con petali lanceolati e 
fiori con petali bilobati. I quadrati invece hanno al loto interno altri quadrati 
concentrici in tessere bianche, rosse ed ocra. Gli spazi di risulta sono occupati da 
pelte nere dalle estremità arriciolate.
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I confronti sono gli stessi del pavimento n. 1, anche se gli elementi decorativi hanno 
un preciso risconto in un pavimento di Utica della prima metà del II secolo.340  La 
dimensione delle tessere, identica al pavimento n. 1, e la trattazione semplice di 
questo pavimento, inducono una datazione tra la fine del II secolo e gli inizi del III.
- Nora, Pavimento 39
Restano cinque frammenti di questo pavimento in posa nel vano B: a) 2,08 x 1,34; b) 
0,55 x 0,27 metri; c) 0,47 x 0,23 metri; d) 0,26 x 0,25; e) 0,53 x 0,05 metri. Tessere 
bianche, grigie, rosse, ocra e nere di 1-1,5 x 1,5 cm. Pavimento in situ, scarsa 
adesione delle tessere che fa versare i frammenti in pessimo stato di conservazione. 
(tav. XXVII, figg. 48-49)
Una banda di raccordo bianca racchiude un campo dal profilo nero, che viene 
circondato da due cornici esterne, la prima da una treccia a tre elementi, la seconda 
formata da sei file di tessere bianche. La composizione è scandita da stelle formate 
da otto losanghe, unite tra loro da quadrati. Gli spazi di risulta che si formano sono 
occupati da quadrati che uniscono ulteriormente le stelle, e creano un’alternanza con 
cerchi. Le losanghe sono profilate di nero, con al loro interno un’altra losanga nera. I 
quadrati d’unione hanno al loro interno un secondo quadrato, con una dentellatura 
interna e con al centro un fiore dai petali lobati neri. I cerchi degli spazi di risulta 
hanno un primo bordo bianco con profilo nero, e al loro interno una fascia a meandro 
in tessere bianche, ocra, nere e rosse, su un fondo bianco con fiore identico a quello 
dei quadrati. Negli angoli che vanno a formarsi tra quadrati e cerchi si hanno delle 
pelte con funzione di riempitivo.
Una decorazione molto nota in tutto l’Impero341, anche se ha una rara variante, infatti 
i quadrati che si creano tra le punte della stella, hanno uno sviluppo che invade il 
quadrato di risulta maggiore, così che la stella, che nella composizione originale 
aveva una posizione dominante, risulta essere un semplice spazio di risulta. Questa 
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impostazione la ritroviamo nelle Grandi Terme a Timgad, il mosaico non è datato, 
ma l’edificio si data generalmente al II secolo342, anche se la resa risulta più 
sovraccarica rispetto al pavimento di Nora. Questo tema ha fortuna nel II secolo d.C., 
ma visto l’appesantimento della trattazione, e vista le dimensioni maggiori delle 
tessere rispetto all’adiacente pavimento n. 38, non può che datarsi alla metà del III 
secolo.
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IV CAPITOLO QUARTO
4.1 Caralis - Cagliari
4.1.1 Il sito
Le fonti antiche ci danno alcune notizie sulla vecchia Cagliari: secondo Solino 
sarebbe stata fondata dal mitico re tessalo Aristeo343, mentre Pausania344  ritiene che 
la fondazione sia ad opera dei Cartaginesi. Ovviamente anche Plinio fornisce 
citazioni su Caralis e i suoi abitanti345, mentre Cesare ci da informazioni sulla fedeltà 
dei cittadini alla propria persona, durante la guerra civile346, che proprio in virtù di 
questo la elevò a municipium. Cagliari era iscritta alla tribù Quirina347, e da non 
dimenticare sono le funzioni del porto di Cagliari, dei suoi naviculari et 
negotiantes348, ricordate nel Piazzale delle Corporazioni a Ostia.
La città di Cagliari corrisponde all’antica città fenicio-punica di KRLY, e 
successivamente alla Karales o Caralis romana, e si trova alla base del versante 
occidentale di Capo Sant’Elia, un promontorio che si estende nella porzione mediana 
del Golfo degli Angeli, nella Sardegna meridionale. La città appare come un sito 
pluristratificato, dove le evidenze archeologiche del VII secolo a.C. si fondono con la 
città moderna. Non è facile capire quale fosse l’assetto della città in antico, anche 
perché ha avuto più nuclei insediativi, infatti una prima colonia fenicia e 
successivamente punica si trovava in una zona decentrata a nord-ovest rispetto 
all’attuale centro cittadino, in prossimità dello Stagno di Santa Gilla. Il tessuto 
romano si innesta dunque in un contesto preesistente, con una pianificazione delle 
risorse primarie già in essere, con i conseguenti collegamenti tra apparati abitativi e 
territoriali. Non di poco conto è la differente concezione della città tra le due diverse 
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culture, quella punica da un lato e quella romana dall’altro: i Fenici ed i Punici 
avevano una concezione dello spazio strettamente correlata con l’ambiente, dunque 
anche la scelta dei luoghi di culto, che fossero complessi templari o tofet, era 
ponderata in base all’ambiente circostante; i Romani avevano una visione più pratica 
e politica della città e dei suoi spazi, e in buona parte anche economica, per questo 
reinterpretano edifici già esistenti, o ne costruiscono di nuovi in luoghi totalmente 
differenti rispetto al precedente insediamento. Così avviene a Caralis, dove il primo 
nucleo romano, il Foro, lo ritroviamo nella odierna Piazza del Carmine.349 In questo 
caso i Romani utilizzarono forme di archetipi monumentali già esistenti, come ad 
esempio il tempio-teatro di Via Malta, una tipologia monumentale attestata in 
ambiente medio-italico. Questo tipo di architettura che esula dal substrato 
preesistente si rispecchia anche nelle produzioni ceramiche, che vede un vasto uso di 
forme e tipologie tipiche del territorio centro-italico e in qualche modo 
etruschizzante.350 La Cagliari romana ha una forte zonizzazione funzionale, infatti 
basti pensare alla ripartizione degli edifici strettamente collegati al suo porto. Questo 
dualismo si riflette anche nelle diverse organizzazioni spaziali dell’agro cagliaritano. 
Il progressivo insediamento romano vede la creazione di un complesso termale 
adiacente al Foro, mentre l’edilizia abitativa si colloca sempre in prossimità del Foro, 
nel settore nord-occidentale. Sopra un promontorio nascerà il complesso residenziale 
noto come la villa di Tigellio, in asse con il sopraelevato Anfiteatro. Dell’attività 
produttiva ne abbiamo testimonianza grazia ad un impianto detto fullonica, in 
prossimità dell’area portuale. Si ha inoltre un dislocamento delle aree adibite a 
necropoli: nella parte occidentale ritroviamo la necropoli di Tuvixeddu, con un 
settore punico ed un settore romano, mentre ad oriente ritroviamo la necropoli di 
Bonaria. Lo schema stradale non è noto, anche se si può presupporre avesse un 
andamento abbastanza regolare, nonostante tutta la città si sia espansa in prossimità 
del pendio del quartiere Castello.351
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4.1.2 Storia degli scavi e delle ricerche
Purtroppo è da segnalare una grave carenza di scavi sistematici nella città di Cagliari, 
dovuti anche, in grossa parte, dall’attività edilizia moderna e dalla continuità di 
frequentazione sino ai giorni d’oggi. Dal 1500 si sono susseguite analisi delle diverse 
emergenze archeologiche, moltissimi studiosi, che con le loro teorie e supposizioni 
hanno influenzato i secoli successivi. Sulla scia della questione dei famosi corpi 
santi, che portò alla scoperta e alla riscoperta delle testimonianze dei martiri 
paleocristiani, abbiamo diversi nomi: Francisco d’Esquivel, Dionisio Bonfat, 
Francisco Carmona. Ma dal ‘600 vi sarà un nuovo impulso all’indagine erudita 
voluta da Padre Vidal, anche se le vere esplorazioni del sottosuolo nasceranno solo 
nel XIX secolo. Per la città di Cagliari giocò un ruolo importante la figura del 
canonico Giovanni Spano, infatti grazie a lui si prese coscienza della ricchezza 
sepolta entro le mura cittadine. Aggiornando costantemente il suo Bullettino 
Archeologico Sardo, ha contribuito alla catalogazione e scoperta di reperti che 
altrimenti sarebbero caduti nel dimenticatoio, o ancor peggio, preda dei trafficanti di 
reperti. Successivamente fu Alberto Lamarmora a dare nuova vita alle ricerche 
archeologiche, realizzando dei catasti parcellari del territorio. Proprio a questo secolo 
appartegono la scoperta della Villa di Tigellio e dei mosaici di Ercole ed Orfeo.352 
Nel XX secolo si ebbe la ricerca molto prolifera di Antonio Taramelli, che fornisce 
una descrizione dettagliatissima ad ogni edificio e reperto da lui indagato, fornendo 
così lo spunto di ricerca per Ettore Pais nel campo della romanizzazione dell’isola.
Cagliari però non ha quasi mai avuto un’indagine archeologica calibrata, basata su 
metodi scientifici e stratigrafici, solo pochissime aree della città sono state studiate 
con metodo, e per lo più risalgono al periodo paleocristiano e medievale, come ad 
esempio gli scavi condotti nella Chiesa di San Saturnino, o nel quartiere di 
Sant’Eulalia.353  Si sono susseguiti poi lavori inerenti l’arte romana354  e quadri 
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d’insieme per restituire un’idea complessiva delle ricchezze della Cagliari 
Archeologica355, e pubblicazioni dedicate all’Anfiteatro romano356  e ai diversi 
quartieri cagliaritani.357  Resta però sicuramente ancora molto da comprendere di 
questa città multistratificata, che è stata un approdo sicuro sin dalle prime 
colonizzazioni fenicie, e che da allora ha visto un susseguirsi di genti e culture 
provenienti da tutto il bacino del Mediterraneo.
4.1.3 La Caralis romana: gli edifici pubblici
4.1.3.1 Le Terme in località Bonaria
Purtroppo non rimane più alcuna traccia di questo edificio scoperto nel 1907358, però 
grazie alle accurate descrizioni di Antonio Taramelli359  sappiamo che il complesso 
era dotato di una grande sala con vasche e pozzetto centrale, con ad ovest diversi 
vani accessori. Queste terme non erano collocate nel centro della città ma spostate ad 
oriente, questo potrebbe far pensare che non dovevano essere di grandi dimensioni.
4.1.3.1.1 I pavimenti delle Terme in località Bonaria
-  Caralis, Pavimento 1
L’ambiente centrale era completamente mosaicato e misurava 8 x 8 metri. Il 
pavimento si trova oggi frammentato in diversi frammenti di cui: 
a) 9 frammenti di 1) 0,94 x 0,72 metri; 2) 0,92 x 0,65 metri; 3) 0,83 x 0,62 metri; 4) 
0,82 x 0,63 metri; 5) 0,82 x 0,60 metri; 6) 0,77 x 0,68 metri; 7) 0,74 x 0,61 metri; 
8) 0,74 x 0,56 metri; 9) 0,70 x 0,54 metri. Le tessere sono: bianche, ocra, grigie, 
nere e rosse di 0,8-1,2 x 1-1,4 cm. I frammenti sono stati staccati e sarciti di 
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cemento nelle lacune, e si trovano presso il Museo Nazionale Archeologico di 
Cagliari senza numero di inventario, in discreto stato di conservazione. 
b) Frammento di 0,97 x 0,77 metri, tessere bianche, nere, ocra, grigie e rosse di 0,5-1 
x 1 cm. Numerose lacune, presso il Museo Nazionale Archeologico di Cagliari 
senza numero di inventario, in discreto stato di conservazione.
c) Frammento di 0,97 x 0,70 metri, tessere bianche, nere, ocra, grigie, rosse rosa di 
0,6 x 0,6-1 cm. Restaurato, si trova presso il Museo Nazionale Archeologico di 
Cagliari senza numero di inventario, in discreto stato di conservazione.
d) Ne resta solo una fotografia della Sopr. Archeologica di Cagliari e Oristano, neg. 
676.360
e) Frammento di 0,95 x 0,87, con tessere bianche, nere, ocra, rosse di 0,5-1 x 1 cm. 
Restaurato, collocato presso il Museo Nazionale Archeologico di Cagliari senza 
numero di inventario, in buono stato di conservazione.
f) Frammento di 0,53 x 0,53 metri con tessere bianche, brune, nere, ocra di 0,6 x 
0,5-1 cm. Abbondantemente sarcito di cemento, si trova presso il Museo 
Nazionale Archeologico di Cagliari senza numero di inventario, in cattivo stato di 
conservazione
g) Ne resta solo una fotografia della Sopr. Archeologica di Cagliari e Oristano, neg. 
645.
h) Ne resta solo una fotografia della Sopr. Archeologica di Cagliari e Oristano, neg. 
643.
i) Ne resta solo una fotografia della Sopr. Archeologica di Cagliari e Oristano, neg. 
678.361
l) Frammento di 0,87 x 0,72 metri, con tessere bianche, ocra e marroni di 1,4 x 1,5 
cm. Restauro in antico non ottimale, conservato presso il Museo Nazionale 
Archeologico di Cagliari senza numero di inventario, in discreto stato di 
conservazione.
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m) Frammento di 1,04 x 0,81 metri, con tessere bianche nere, rosse, grigie, ocra di 
0,6 x 0,6-1 cm. Si trova presso il Museo Nazionale Archeologico di Cagliari 
senza numero di inventario, in buono stato di conservazione.
n) Frammento di 0,89 x 0,68 metri, con tessere bianche, nere, rosse, ocra e grigie di 
0,6 x 0,6-1 cm. Sarcito in cemento nelle numerose lacune, collocato presso il 
Museo Nazionale Archeologico di Cagliari senza numero di inventario, in buono 
stato di conservazione.
o) Frammento di 0,84 x 0,78 metri, con tessere bianche, nere, gialle, ocra e rosse di 1 
x 1,2 cm. Probabilmente restaurato in antico con tessere più piccole, custodito 
presso il Museo Nazionale Archeologico di Cagliari senza numero di inventario, 
in buono stato di conservazione.
p) Frammento di 0,67 x 0,55 metri, con tessere bianche, ocra, nere, rosse, grigie e 
rosa di 0,6 x 0,7-1 cm. Numerose lacune sarcite in cemento, si trova presso il 
Museo Nazionale Archeologico di Cagliari senza numero di inventario, in precario 
stato di conservazione.
q) Frammento di 0,94 x 082 metri, con tessere bianche, marroni, nere, grigie, verdi, 
ocra, rosse e rosa di 0,6 x 0,7-1 cm. Restaurato in antico con tessere più grandi e 
lastrine di marmo. Custodito presso il Museo Nazionale Archeologico di Cagliari 
senza numero di inventario, in cattivo stato di conservazione. (tav. XXVIII fig. 51; 
tav. XXIX, figg. 52-53; tav. XXX, figg. 54-55; tav. XXXI, fig. 56)
Il pavimento era decorato da uno schema a riquadri formati da fasce perpendicolari. 
Entro un bordo esterno a greca il campo era diviso da fasce decorate con treccia a 
otto elementi che andava a formare venticinque riquadri, quello centrale era occupato 
da un pozzetto circolare, nel quale si adeguavano i motivi della decorazione. Senza 
un criterio logico si alternavano, nei ventiquattro riquadri rimanenti, fiori e soggetti 
di tiaso marino. Subì un maldestro restauro in antico, nel quale vennero utilizzate 
lastre di marmo e tessere decisamente più grandi. I frammenti a appartengono alle 
fasce che bordavano i riquadri, una treccia multipla bianca, nera, ocra, rossa e grigia. 
Il frammento b è un riquadro profilato di nero e da due linee dentellate bianche e 
nere, con fondo bianco nel quale si staglia un fiore a petali lanceolati, alle cui 
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estremità si ha una foglia cuoriforme. Il frammento c presentava la bordatura a 
dentelli e nel campo si intravede il muso e parte del corpo di un delfino sul quale sta 
un erote, con gamba sinistra distesa e destra piegata, e con la mano sinistra regge le 
redini e con la destra una frusta, ha le ali spiegate, le linee del mare sono trattate in 
maniera semplicistica con tratti neri e grigi. La figura, come negli altri riquadri, è 
marcata da una pesante linea scura, che ne sottolinea i dettagli anatomici. Il 
frammento d ha al suo interno la rappresentazione di una nereide che tiene un velo 
sopra il capo, seduta su un mostro dalla coda trifida. Il frammento e presenta la solita 
cornice a dentelli e al suo interno un fiore con quattro petali campaniformi e 
tricuspidati, agli angoli girali vegetali neri. Nel frammento f si scorge parte della 
cornice a treccia e parti anatomiche di un mostro marino con coda trifida. Il 
frammento g contiene la raffigurazione di un erote che guida un delfino con la coda 
bifida. L’erote ha le ali spiegate e ha una clamida che gli cinge la vita. Il frammento h 
appartiene ad un riquadro con cornice a dentelli, e al suo interno un fiore formato da 
quattro petali che si aprono a loro volta in due foglie con bocciolo lanceolato. Agli 
angoli un bocciolo cuoriforme con due foglie a voluta. Il frammento i è interessato 
dal solito bordo a dentelli e al centro del riquadro troviamo quello che S. Angiolillo 
definisce un centauro marino.362 Il mostro è barbato e possiede folti capelli, i muscoli 
sono resi anatomicamente con bruschi passaggi di colore, tiene nella mano sinistra 
un’ancora e con la destra regge la marra della stessa. Nel frammento l si scorge un 
motivo floreale irriconoscibile dal maldestro restauro in antico. Il frammento m si 
trovava adiacente al pozzetto centrale e dunque ha una treccia che assume un 
andamento circolare, al suo interno ha una composizione vegetale abbastanza 
dettagliata: una corona circolare con centro nero, rosso e ocra, dal quale si staccano 
petali lanceolati in numero di quattro, che terminano con un bocciolo rosso e nero. 
Negli spazi tra i petali di sono foglie cuoriformi con due racemi a volute ocra. Il 
frammento n possiede al suo interno parte della treccia a più elementi, il campo 
risulta quasi del tutto illeggibile, ma pare che si possa scorgere un erote. Il 
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frammento o presenta la stessa decorazione del frammento m. Nel frammento p si 
intravede un erote con la gamba sinistra piegata sul dorso di un mostro marino, 
presumibilmente un delfino. La nereide del frammento q è svestita, il braccio destro 
piegato e con la mano tiene un velo che le gira intorno alle spalle, sul dorso di un 
mostro marino del quale si riesce a scorgere solo la coda trifida.  Per quanto riguarda 
gli altri riquadri A. Taramelli363 fornisce la descrizione, e dunque sappiamo che erano 
presenti un cervo con erote, un erote con ali spiegate sul dorso di un delfino, una 
rosetta, un serpente marino con sopra un erote, un erote sul dorso di un delfino con la 
coda trifida, un erote sopra un mostro marino, una rosa, un mostro marino con le 
corna a chele di granchio e del marmo bianco con delle rosette.
La disposizione dei riquadri non segue un filo logico, poiché accanto a figure tipiche 
del tiaso marino abbiamo figure vegetali quali rosette. Lo schema a riquadri è 
ampiamente utilizzato dai musivari romani in tutto l’Impero con scene e soggetti 
differenti, a Teramo col famoso Mosaico del Leone datato al I secolo a.C.364, nel 
pavimento della Villa del Mito, a Sant’Angelo di Vado, non datato ma appartenente 
alla struttura del I secolo d.C365, o per esempio in un pavimento di Italica troviamo 
trentatré riquadri raffiguranti uccelli datato al II secolo d.C.366, nella famosa Villa del 
Casale, nella Sala del Mosaico a riquadri in un pavimento datato al IV secolo d.C.367, 
dunque un’attestazione dall’età repubblicana sino almeno al IV secolo. In ambiente 
africano sono da segnalare gli esemplari di Bulla Regia, con datazioni che oscillano 
dalla fine del II secolo sino a pieno IV secolo368, e i pavimenti di Volubilis, sopratutto 
quello delle Terme, datato al III secolo d.C.369  In queste composizioni abbiamo 
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l’esatta commistione tra la scuola occidentale, dedita al geometrismo, e la scuola 
orientale, che concentrava la sua attenzione su temi figurati.  Nel caso di questo 
pavimento calaritano ci troviamo di fronte ad un thiasos marino smembrato in più 
quadretti, con i personaggi principali del tema, come l’erote o la nereide. 
L’iconografia dell’erote ha un vastissimo repertorio, lo ritroviamo in tantissimi 
pavimenti, sia nella sua connotazione marina, dunque sopra un delfino, sia terrestre. 
In territorio iberico, ad Elce, nel mosaico di Bacco bambino si hanno eroti intorno al 
dio, il pavimento è datato alla fine del I secolo d.C.370 In un triclinio di Volubilis 
troviamo eroti in un pavimento del II-III secolo371, a Lixus nel famoso mosaico di 
Venere e Adone, della fine II inizi III secolo 372, e ad Utica, nella Casa di Catone del 
III secolo373, ed un esemplare più tardo, a Luni del IV secolo.374 Ovviamente con la 
presa di potere dei cristiani l’iconografia dell’erote tramuterà, e verrà riutilizzato in 
veste cristiana e non più pagana. Anche l’iconografia della donna nuda o semi-nuda, 
ammantata, o vestita, seduta sul dorso di un animale marino, il più delle volte a 
cavalcioni su di esso, che generalmente definiamo Nereidi è ben attestata. Fanno la 
loro comparsa in ambiente ellenistico-romano, su tessellati del IV a.C.375 e presenti 
sino almeno al IV secolo d.C.376  e vedono una maggiore fioritura, sopratutto ad 
Ostia, nel II secolo d.C.377, ma la figura delle Nereide viene utilizzata anche in altri 
contesti, come ad esempio in una placchetta in osso di Castellu, in Corsica, che ha 
strettissime somiglianze con una placchetta, sempre in osso, ritrovata a Thugga, e 
datata al V secolo d.C.378 La resa dei volti è grossolana, e l’anatomia resa in maniera 
semplicistica e frettolosa, lo stesso discorso vale per gli animali marini, che 
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sembravo appena abbozzati. La tipologia dei fiori ci riporta ad esemplari africani del 
III secolo d.C.379  La grossolanità della trattazione, e la scelta di di elementi di 
contorno, riempitivi, cornici, che non rispettano nessuna coerenza compositiva, 
obbliga a datare questo pavimento alla metà del III secolo d.C, probabilmente 
realizzato da una bottega locale.
4.1.3.2 La Fullonica
Durante i lavori per l’ampliamento della sede dell’ INPS, tra via XX Settembre e 
viale Regina Margherita, si trovarono resti di un impianto artigianale-produttivo di 
età repubblicana. Non fu possibile approfondire l’indagine archeologica, che risente 
della mancanza di dati stratigrafici. Si trattava di un edificio al cui interno vi era un 
pozzo, una vasca fiancheggiata da due anfore, e una serie di vasche di diverse 
dimensioni, che fece pensare che si trattasse di una “fullonica”, ovvero un impianto 
per la trattazione dei tessuti, in base ad alcuni confronti di edifici simili  come ad 
Ostia.380  Non si sa quanto tempo restò in funzione, ma ci fu almeno una fase di 
abbandono, testimoniato da un accumulo di terra, sopra il quale si installarono edifici 
di età tardo-romana e successivamente bizantina, in più adiacente all’edificio vi era 
una struttura punica.381  In un rilievo dell’epoca degli scavi si vede una torretta 
quadrangolare, formata da blocchi litici di riutilizzo, che potrebbe far pensare ad una 
struttura difensiva fortificata. 
4.1.3.2.1 I pavimenti della Fullonica
- Caralis, Pavimento 2
Il pavimento intorno alla vasca misura 1,60 x 0,89 metri nel quale troviamo 
un’iscrizione con lettere alte 14,5 cm. Le tessere utilizzate sono bianche, rosse, nere 
e verdi di 0,8 x 1 cm. Si trova in situ, ma solo la parte dell’iscrizione è visibile, in 
discreto stato di conservazione. (tav. XXXI, fig. 57)
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La fascia che corre lungo la vasca presenta un fondo bianco, nel quale si alternano 
piccoli delfini in tessere nere, separati da un’ancora, da una bipenne, da un timone. 
Su di un lato della vasca il mosaico si amplia e presenta un campo decorato da due 
gruppi di cerchi separati da una fascia. I cerchi hanno un campo nero e al loro interno 
si trova inscritto un fiore di sei foglie lanceolate. Al di sotto di questi due gruppi 
troviamo l’iscrizione, in tessere nere: 
M(arcus) Ploti(us) Silisonis f(ilius) Rufus382
Dunque Marco Plotio Rufo figlio di Silisone. Sopra la seconda i di Silisonis troviamo 
una lastrina romboidale in marmo.
Gli elementi che compaiono in questo pavimento sono prevalentemente utilizzati 
durante l’età repubblica e la prima età imperiale. Il fiore a sei petali lanceolati lo 
troviamo attestato ad Ostia, nella Domus a peristilio, agli inizi del I secolo d.C.383, 
nella Villa Adriana alla metà del I secolo a.C.384, e a Délos ritroviamo sia il fiore a sei 
petali lanceolati che le bipenni e i delfini, con datazione tra il II ed il I a.C.385, e 
sempre in Italia, nella città romana di Claterna, dove i fiori sono in gruppo di quattro, 
identici a quelli della nostra soglia, e sono datati alla fine del I secolo a.C.386 
Oltretutto da notare che l’iscrizione ci fornisce un altro elemento datante: infatti è 
presente il nominativo in -i del nomen, una caratteristica utilizzata sino al 100 a.C. e 
che svanisce in età giulio-claudia.387  Un altro dettaglio emerge dall’iscrizione: il 
cognomen Silisonis, è stato identificato da F. Vattioni388  come punico, e R. Zucca389 
lo rimanda al cognomen Siliso, derivante da un sls punico con significato di tre, in 
pratica un Tertius latino. Mi trovo in disaccordo con questa tesi, poiché questo 
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cognomen lo ritroviamo prevalentemente in Italia centrale, nella zona osco-umbra, 
regione che non ha traccia di insediamenti punici; credo invece che si potrebbe 
ricollegare sempre all’ambiente cartaginese, ma derivante dall’aggettivo della I 
classe sīlus-a-um, con significato “dal naso camuso”, dunque un soprannome dato 
per connotare qualcuno di discendenza punica, un sardo-punico in definitiva. Questo 
non dovrebbe stupire, perché ricordiamo che Cagliari ha un substrato punico molto 
forte, dunque è pensabile che al momento della creazione della provincia Sardinia et 
Corsica, e successivamente con l’elevazione al rango di municipio da parte di Cesare 
alla città di Caralis avvenuta dopo la guerra civile, gli abitanti di origine punica o 
sardo-punica abbiano ottenuto un cognomen per eguagliarsi al cittadini romani. Il 
pavimento si data tra la fine dell’età repubblicana e gli inizi dell’Impero.
- Caralis, Pavimento 3
Non si conoscono le dimensioni di questo pavimento poiché se ne conserva solo una 
fotografia presso la Sopr. Arch. di Cagliari e Oristano, neg. n. 5402. Le tessere sono 
bianche e nere, con qualche lastrina marmorea. (tav. XXXII, fig. 58)
Una fascia a scacchiera bianca e nera, del quale ogni quadrato della scacchiera è 
composto da una tessera bianca o nera, il campo è decorato con un disegno filiforme 
di non comprensibile lettura, con lastre romboidali e quadrangolari in marmo lungo 
la cornice a scacchiera.
L’unico motivo che si può prendere in considerazione è la cornice, che comunque 
rimanda alla fine del I secolo a.C., con un confronto nella Casa dei Grifi di età 
sillana.390 Anche questo pavimento si data tra la fine dell’età repubblicana e gli inizi 
dell’Impero.
101
390 M. L. Morricone Matini 1967, p. 29.
4.1.4 La Caralis romana: gli edifici privati
4.1.4.1 Complesso in Largo Carlo Felice
Nel 1957-58 durante i lavori per la costruzione della Banca Nazionale del Lavoro, 
emersero resti di un edificio privata con annessi degli ambienti termali. Vi era una 
cisterna per il calidarium con tre vasche, e l’abitazione si sviluppava in più vani. Non 
si è conservato niente, per mancanza di una legge che tutelasse i beni culturali, 
perché questo complesso fu interrato e sopra vi ci costruirono la banca. 
Generalmente l’abitazione si data al I secolo d.C., mentre l’edificio termale è più 
tardo, e ha una datazioni di fine I inizi II d.C.391
4.1.4.1.1 I pavimenti del complesso in Largo Carlo Felice
- Caralis, Pavimento 4
Il pavimento, oggi perduto, misurava 4,15 x 3,30 metri ed apparteneva ad un 
ambiente privato. Ne restano oggi due foto: Sopr. Arch. Cagliari e Oristano negg. nn. 
5522 e 5526.  (tav. XXXII, fig.59)
Il bordo che profilava il campo era decorato da un susseguirsi di cerchi sui quali si 
impostavano quattro pelte. Il campo invece aveva una decorazione  a fasce a greca e 
quadrati; i quadrati contenevano una crocetta con petali a squadra, i cerchi un motivo 
floreale inscritto in un’ulteriore circonferenza. Le pelte sono arriciolate alle estremità 
e hanno un peducolo a forma di edera, ed un motivo a cuore al loro interno. I motivi 
floreali dentro i cerchi sono alternati e sono: nel primo caso un fiore con quattro 
petali lanceolati; nel secondo caso un fiore con quattro petali tricuspidati.
Il motivo è semplice e trova una stretta parentela con un pavimento delle Terme di 
Bougie, datate proprio grazie ai pavimenti mosaicati al II secolo d.C.392  In ambito 
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italico invece abbiamo l’esemplare della villa romana a Brescia in via S. Rocchino, 
anche questo datato al II secolo d.C.393  Il pavimento non potrà essere datato al I 
secolo d.C. come il resto dell’abitazione, ma i confronti impongono una datazione da 
porre tra la fine del II e gli inizi del III secolo d.C.
- Caralis, Pavimento 5
Pavimento di un ambiente privato di questo complesso, perduto, resta solo una 
fotografia conservata presso la Sopr. Arch. Cagliari e Oristano, neg. n. 5521. (tav. 
XXXIV, fig. 61)
La banda di raccordo ocra e bianca e un bordo formato da due file di dentelli, 
profilava un campo scandito da due filari di tessere scure, con una composizione ad 
ottagoni adiacenti, e con cerchi tangenti centrali sugli angoli degli ottagoni. I 
riempitivi sono di tipo floreale.
Analogo motivo l’abbiamo incontrato a proposito del pavimento n. 29 a Nora. Però i 
pavimenti più simili a questo di Cagliari li ritroviamo a Bulla Regia, nella c.d. Casa 
4, datata alla fine del II secolo d.C.394 e in un edificio confinante col Foro, sempre di 
fine II secolo d.C.395 Un ulteriore confronto si ha col pavimento di inizi III secolo di 
Tagiura.396  Anche per questo pavimento si propone una datazione di fine II secolo 
inizi III secolo d.C.
4.1.4.2 La c.d. Villa di Tigellio
Il complesso residenziale noto come la Villa di Tigellio è in realtà un agglomerato di 
tre domus: la Casa degli Stucchi, la Casa del Tablino dipinto e una terza abitazione. 
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Le abitazioni sorgono in una zona con impianto ortogonale e si inseriscono nella rete 
viaria perfettamente. L’ingresso era su una via, non messa in luce, che corre parallela 
al corso V. Emanuele. La Casa degli Stucchi è parzialmente scavata, sul fianco destro 
del suo atrio, che era dotato di impluvium, si aprono una serie di ambientini, 
probabilmente dei cubicula, mentre sul fondo, di fronte all’ingresso principale, vi è 
un grosso tablino. Il tablino è affiancato da due stanze, una a destra e una a sinistra, 
dove vi sono tracce di scale per il piano superiore. Il tablino, in una seconda fase 
edilizia, venne ridotto, poiché ritroviamo un muro che utilizza la tecnica degli 
ambienti aggiunti più tardi, una tecnica “a telaio”.397  Fu compiuto un saggio 
stratigrafico, alla ricerca di materiale datante, ma diete esito negativo. Nella stessa 
fase costruttiva troviamo una nuova pavimentazione e una nuova decorazione 
parietale. La Casa degli Stucchi è affiancata a nord-ovest da un’abitazione autonoma, 
almeno in una seconda fase, perché gli scavi hanno evidenziato un corridoio che 
metteva in comunicazione le due abitazioni, dunque è presumibile che al momento 
della costruzione fosse un’unica domus, divisa in due abitazioni separate in epoca più 
tarda. Nettamente separata risulta invece essere la Casa del Tablino dipinto, che 
presenta un ingresso decentrato. I saggi di scavo hanno evidenziato che il tablino 
fosse chiuso verso l’atrio, fin dalla sua prima edificazione. La planimetria della 
prima fase edilizia non si conosce, anche se possiamo datarla all’ultimo quarto del I 
secolo d.C.398, mentre per la seconda fase, attribuibile al I secolo d.C., si hanno più 
notizie: venne aumentato il volume generale dell’abitazione con l’aggiunta di vani 
secondari nella parte nord-est, e la corte interna venne ingrandita in seguito 
all’abbattimento di pareti e venne eretto il compluvium, retto da quattro colonne, 
inoltre venne edificato un piano superiore, del quale non si ha traccia se non per dei 
gradini che si affacciavano direttamente sulla corte.
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4.1.4.2.1 I pavimenti della c.d. Villa di Tigellio
- Caralis, Pavimento 6
Di questo pavimento resta solo un emblema delle dimensioni di 0,55 x 0,54 metri, in 
tessere bianche, rosse, nere, ocra, azzurre, verdi, grigie, marroni di 0,1-0,4 cm di lato. 
Una lacuna è sarcita di cemento. Conservato presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Cagliari, in uno stato di conservazione precario. (tav. XXXIV, fig.62)
Il bordo è formato da una cornice dentellata bianca e nera, il campo è grigio chiaro 
con una sottile fascia rosa che indica il suolo. All’interno del campo troviamo un 
cesto di vimini, marrone e ocra, colmo di frutti rossi. A sinistra del cesto troviamo un 
gallinaceo, con lunghe zampe rosse e l’occhio azzurro, dal piumaggio marrone, 
nell’atto di beccare i frutti, al di sopra di questo volatile se ne scorge un altro, non 
identificabile perché è presente una grossa lacuna.
Questo emblema trova un confronto diretto con il pavimento contenente il Mosaico 
di Orfeo a Leptis Magna, della fine del II secolo d.C.399, nel quale troviamo la stessa 
ripartizione dello spazio interno, dunque quattro zone decorate a chiasmo, con il 
soggetto però reso in maniera speculare. L’iconografia è praticamente identica, e la 
ritroviamo anche a Zliten in un mosaico delle Stagioni, dello stesso periodo400; 
l’iconografia identica potrebbe far pensare che si tratti di uno stesso cartone 
replicato, ovvero di un copy book  di riferimento che i musivari utilizzavano per 
realizzare questi pavimenti. Questo emblema va datato al III secolo d.C., ed è 
eseguito da chiare maestranze africane.
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- Caralis, Pavimento 7
Anche in questo caso abbiamo solo l’ emblema di 0,55 x 0,55 metri. Tessere bianche, 
rosa, nere, grigie, marroni, verdi, gialle, azzurre, ocra, di 0,1-0,4 cm di lato. Una 
lacuna, sarcita di cemento, si ha nella parte superiore. Conservato presso il Museo 
Archeologico Nazionale di Cagliari, in precario stato di conservazione. (tav. XXXV, 
fig. 63)
Il bordo presenta una cornice a dentelli bianchi e neri, e il campo è decorato da 
un’anatra col becco aperto, protesa a beccare o bere il cratere centrale. Una seconda 
anatra ha il capo piegato all’indietro. I volatili hanno il becco bianco e rosa, e il 
piumaggio è variopinto con diverse striature gialle e nere, e sono profilate da una 
linea di contorno marrone. Si intravedono altri due animali, ma non si riesce a capire 
quali siano, avendo gli stessi colori delle due anatre si potrebbe pensare che in totali 
vi siano quattro volatili identificabili come anatre. Al centro del campo vi è un 
cratere, ocra, con ombreggiature marroni. Il fondo è grigio, rosato in prossimità del 
suolo.
Anche questo pavimento si ricollega a quello precedente. In questo caso però 
abbiamo una reinterpretazione del famoso mosaico delle colombe di Sosos. Uno 
schema simile lo ritroviamo a Leptis Magna nella Villa fuori Porta Lebda, della fine 
del II secolo d.C.401 Anche questo pavimento ha una datazione del III secolo d.C.
- Caralis, Pavimento 8
Emblema di 0,54 x 0,54 metri, con tessere bianche, beige, nere, rosa, azzurre, rosse e 
grigie, di 0,1-0,4 cm di lato. Presenta una grossa lacuna centrale. Conservato presso 
il Museo Archeologico Nazionale di Cagliari, in pessimo stato di conservazione. (tav. 
XXXV, fig. 64)
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Una cornice a dentelli bianchi e neri profila un campo grigio, col suolo rosa, si 
intuisce la presenza di un pesce grazie alla pinna caudale e alla dorsale. Il resto del 
campo è illeggibile a causa della grossa lacuna.
Non è possibile riportare confronti con questo pavimento per via della sua scarsa 
leggibilità. 
- Caralis, Pavimento 9
Anche in questo caso ci troviamo di fronte ad un emblema di 0,55 x 0,56 metri. 
Tessere bianche, nere, marroni, rosa, brune, ocra, grigie e blu, di 0,1-0,4 cm di lato. 
Ampia lacuna che colpisce la parte superiore, conservato presso il Museo 
Archeologico Nazionale di Cagliari, estremamente precario stato di conservazione. 
(tav. XXXVI, fig. 65)
All’interno di un doppio bordo, marrone e bianco vi è il campo, decorato da un pesce 
in posizione arcuata, con la coda tenuta da un legaccio, con ai lati due ricci di mare 
neri e blu. Molto accurati sono i dettagli, l’anatomia del pesce è resa in maniera 
magistrale dal diverso uso di tessere di varia colorazione, e con sapienti espedienti 
per creare porzioni di luce ed ombre sul suolo.
A Sousse troviamo un notevole confronto iconografico del pesce, in un pavimento 
datato alla fine del II secolo d.C.402, ma i confronti maggiori li abbiamo non in 
pavimenti musivi, ma in alcune pitture di I stile a Pompei403, infatti vi è la stessa resa 
anatomica e la stessa attenzione per la luminosità del riquadro, in più in entrambi i 
casi abbiamo la stessa fusione del colore resa grazie ad una sottile dentellatura. 
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- Caralis, Pavimento 10
L’ emblema misura 0,55 x 0,55 metri, con tessere bianche, rosse, rosa, nere e brune i 
0,1-0,4 cm di lato. Risulta danneggiato da una lacuna che occupa la maggior parte 
del riquadro. Conservato presso il Museo Archeologico Nazionale di Cagliari, in 
precario stato di conservazione. (tav. XXXVI, fig. 66)
Il bordo è formato da una cornice a dentelli bianchi e neri, e profila un campo grigio, 
dove, per via della grossa lacuna, sono leggibili solo de zampe rosse, probabilmente 
di un gallinaceo. Doveva trattarsi di una decorazione simile ai pavimenti nn. Caralis 
6-7.
- Caralis, Pavimento 11
 Resta solo un frammento di quello che in antico era un emblema, con dimensioni di 
0,31 x 0,19 metri, con tessere bianche, nere, ocra, grigie, rosa, rosse, gialle e verdi 
delle dimensioni di 0,1-0,4 cm di lato. Lacunoso nell’angolo inferiore destro. 
Custodito dei magazzini del Museo Archeologico Nazionale di Cagliari, in precario 
stato di conservazione. (tav. XXXVII, fig. 67)
Il campo è bordato da una doppia linea, nera e bianca, e presenta un pesce con 
diverse sfumature. Il pesce è legato per la coda e ha la bocca aperta, il muso, 
probabilmente per un errore del musivario, tocca il bordo superiore del riquadro.
- Osservazioni sui pavimenti nn. Caralis, 6 - 11
In antico si trattava, evidentemente, di un unico pavimento, con una decorazione che 
definiamo a xenia, ovvero “doni ospitali”, una tipologia di pavimento estremamente 
rara in tutta la Sardegna, eccezion fatta per il pavimento di Sordo (SS) in località 
Santa Filitica, dove è presente uno schema simile, ma non con temi figurativi animali 
ma bensì con oggetti per la toeletta.404  La datazione d’insieme dei pavimenti si 
attesta agli inizi del III secolo, in virtù anche dei confronti con il mosaico di Tripoli, 
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degli inizi del II secolo d.C.405, e del Mosaico dei Gladiatori di Zliten, datato alla 
seconda metà del III secolo d.C.406 Chiaramente ci troviamo di fronte a maestranze 
africane estremamente abili, perché le figure non risentono di alcun tipo di 
appesantimento, le anatomie sono rese con grande maestria, e vi è attenzione ai 
giochi di luce e ombre dei riquadri. Unitariamente possiamo datare questi pavimenti 
nel primo quarto del III secolo d.C.
- Caralis, Pavimento 12
Questo pavimento si trovava nell’ambiente 16407 della Casa degli Stucchi, e si tratta 
di un frammento di 0,51 x 0,40 metri, formato da tessere bianche e nere di 0,8-1,3 x 
1-1,3 cm. Al centro della decorazione troviamo un disco in laterizio. In situ, in buono 
stato di conservazione. 
Un riquadro bianco è decorato da un cerchio in tessere nere con al suo interno un 
fiore a sei petali lanceolati bianchi con il centro rosso (disco in laterizio).
Lo stesso tipo di fiore l’abbiamo ritrovato nella fullonica, nel pavimento n. Caralis, 
2, al quale si rimanda per i confronti. La datazione però è uguale, fine dell’età 
repubblicana - inizi dell’Impero.
- Caralis, Pavimento 13
L’ambiente 19 era decorato da un pavimento di cui rimane un frammento di 1,87 x 
0,59 metri, con l’utilizzo di tessere di colorazione bianca, ocra, nera, e grigia di 
0,9-1,5 x 1-2 cm. In situ, in precario stato di conservazione. (tav. XXXVII, fig. 68)
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407 La numerazione segue quella fornita da G. Pesce in: G. Pesce 1964, tav. X.
La banda di raccordo ocra viene seguita da un motivo a riquadri che si formano 
dall’incrociarsi di fasce bianche con profilo nero. Lo schema segue una sola fila. Il 
punto di intersezione delle fasce è ocra, e dello stesso colore sono i quadrati di risulta 
dove, nell’unico integro, è presente un quadrato a lati concavi con al suo interno una 
croce di Malta.
Si possono trovare corrispondenze con i due pavimenti di Nora nn. 9 e 37. Però i 
confronti più vicini li abbiamo in due pavimenti siti a Bulla Regia, il primo nelle 
Terme, datato alla fine del II secolo d.C.408, il secondo in un’abitazione privata, la 
Casa della Caccia, datato alla prima metà del III secolo d.C.409 Il pavimento fu messo 
in posa, presumibilmente tra la fine del II e gli inizi del III secolo d.C.
- Caralis, Pavimento 14
Nell’ambiente 18 troviamo un frammento di pavimento di 0,51 x 0,25 metri, il vano 
in totale misurava 1,70 x 0,85 metri. Le tessere utilizzate sono bianche, grigie, nere, 
verdi, rosse e azzurre, di dimensioni pari a 0,5-1 x 1-1,5 cm. In situ, in precario stato 
di conservazione. (tav. XXXVIII, fig. 69)
La banda di raccordo è formata da una serie di fasce con tessere rosse, azzurre e 
bianche, adiacente alla banda vi è un bordo decorato da girali floreali neri su fondo 
bianco, che ricordano dei gigli. Il motivo presenta i fiori disposti alternativamente al 
dritto e al rovescio con foglie rosse e blu. Del campo non si è conservato niente.
Un motivo con una delimitazione cronologica molto netta, infatti compare in Africa 
nel II secolo e scompare nel III secolo. Lo ritroviamo in un ambiente domestico, 
nella Casa di Nettuno ad Acholla, nell’ultimo quarto del II secolo d.C., e a Thysdrus 
nella Casa del Pavone, datato alla fine del II secolo410, nel Mosaico del Nuotatore 
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della prima metà del II secolo d.C.411 Questo pavimento sarà dunque da datare non al 
più tardi del III secolo d.C.
- Caralis, Pavimento 15
La soglia tra i vani 24 e 17 era decorata da un pavimento di 0,40 x 0,05 metri, in 
tessere bianche e nere di 1 cm di lato. In situ, in condizioni di conservazione 
estremamente precarie. (tav. XXXVIII, fig. 70)
Il pavimento si presenta come un semplice motivo a scacchiera, in cui ogni elemento 
della scacchiera stessa è rappresentato da una tessera.
Lo schema è identico al pavimento n. Caralis, 3. Questo schema è diffuso in tutta 
l’età repubblicana, con persistenze sino al II secolo d.C. Probabilmente questo fu tra i 
primi pavimenti ad esser messo in posa e mai sostituito, come avvenne con gli altri, 
dunque sarà da datare non oltre al I secolo d.C.
- Caralis, Pavimento 16
Il pavimento che decorava l’ambiente presso la vasca 21 risulta perduto, ne resta solo 
una fotografia della Sopr. Arch. Cagliari Oristano, neg. n. 2199.
Da quello che si nota dalla fotografia si può dire che una fascia a scacchiera bianca e 
nera, identica ai pavimenti nn. Caralis, 3 e 15, decorava il bordo del pavimento, 
entro la quale si ha un campo decorato da una scacchiera a triangoli rettangoli che G. 
Spano descrisse come : “alternativamente bianchi e scuri, bianchi e giallastri, bianchi 
e verdi, bianchi e rossi”412 (tav. XXXIX, fig. 71)
È un motivo molto diffuso sopratutto in Africa a partire dal II secolo d.C., ma trovò 
consensi anche in tutto l’occidente. In un pavimento non posteriore al II secolo d.C. 
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di Téting si notano discrete somiglianze413, così come i pavimenti provenienti da 
Leptis Magna della fine del II secolo d.C.414, e dalle Terme dei Mesi di Thina, 
collocato alla fine dell’età severiana.415  È probabile una datazione del III secolo d.C.
4.1.4.3 La Casa degli emblemi punici
Questo edificio fu scavato da S. M. Puglisi nel 1943. I resti comprendono un atrio e 
tre ambienti che vengono identificati come tablinum e alae.416  L’atrio ha una forma 
rettangolare di 3,90 x 8,60 metri, e in senso longitudinale, due colonne di calcare. Il 
cortiletto dunque non aveva una copertura sui quattro lati, tipico dell’architettura 
romana, ma soltanto lungo i lati brevi come spioventi. Il pavimento è leggermente 
inclinato, proprio per permettere alle acque piovane di defluire. Su un lato lungo 
dell’atrio si aprono i tre ambienti sopra citati. Il tablino ha una forma rettangolare di 
3,20 x 4,65 metri, la muratura era in grossi blocchi squadrati, con minime tracce di 
intonaco. Delle alae rimangono poche tracce, tra cui alcuni muri perimetrale in 
blocchi squadrati. Generalmente viene identificata come un’abitazione romana417, ma 
devo dissentire da questa affermazione. Infatti ci troviamo di fronte ad una tipica 
casa punica, incentrata su una corte, a cui poi evidentemente sono stati annessi 
ambienti dal gusto romano. Infatti il cortile risulta essere nelle case puniche il nucleo 
della struttura domestica418 , dal quale si diramano i diversi ambienti di 
rappresentanza o di servizio. È normale che poi l’abitazione venne abitata, 
successivamente, da cittadini romani, che ne modificarono la planimetria.
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4.1.4.3.1 I pavimenti della Casa degli emblemi punici
- Caralis, Pavimento 17
Del tablino resta solo un frammento di pavimento di 0,74 metri di lato, in signino 
con tessere bianche di 1-1,3 x 1,3-1,4 cm. Conservato nel giardino del Museo 
Archeologico Nazionale di Cagliari, in buono stato di conservazione. 
In opus signinum con tessere in ordito regolare, ed alcune disposte in obliquo. Su un 
lato si nota la traccia, che bordava il tablino su un solo lato, di tessere bianche. Una 
datazione che si colloca nell’ età repubblicana sembra corretta.
- Caralis, Pavimento 18
Della pavimentazione dell’atrio si conservano due pannelli: a) di 0,78 x 0,75; b) di 
0,66 x 0,52, con tessere bianche di 0,8-1 cm di lato. Presso il giardino del Museo 
Archeologico Nazione di Cagliari, in buono stato di conservazione. (tav. XXXIX, 
fig. 72)
Nei frammenti superstiti si sono conservate due figure: la prima è rappresentata dalla 
figura della dea Tanit, di figura triangolare con appendici rettilinee piegate ad angolo 
retto a raffigurare le braccia, mentre il capo è un cerchio appoggiato al vertice del 
quadrato; la seconda figura è circolare, con due appendici piegate alle estremità ad 
angolo retto.
La figura di Tanit  la si trova in tutto il mondo punico, raffigurato sia in placchette 
ossee, sia in medaglioni bronzei, nelle ceramiche e nelle stele, mentre nei pavimenti 
la troviamo a Delos419, in Sicilia420, a Cartagine in un tempio dedicato alla stessa dea 
Tanit421  e a Kerkuan, dove il pavimento presentava diversi simboli raffiguranti la 
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dea.422 Tutte queste attestazioni hanno un arco cronologico che va dal IV secolo a.C. 
sino alla prima metà del I secolo a.C. Per quanto riguarda la figura circolare A. M. 
Bisi ci dice che ha un significato astrale, probabilmente raffigurante il sole.423
Generalmente questi pavimenti sono datati ad un’età repubblicana424, ma credo che 
possiamo datarli ad un III-II secolo a.C., in virtù del fatto che il pavimento non subì 
manomissioni in antico, e sopratutto per l’affievolirsi del culto della dea Tanit in 
Sardegna con la conquista romana.
4.1.5 Pavimenti fuori contesto
- Caralis, Pavimento 19
Questo pavimento apparteneva ad un pavimento maggiore che decorava una sala del 
vecchio Museo Archeologico. Si tratta di un frammento di 1,76 x 0,80 metri, tessere 
bianche, nere, marrone, ocra, rosa, rosse e gialle di 0,8-1,3 x 0,8-2 cm. Restaurato in 
antico con tessere bianche, grigie e rosse di 1 x 1,2 cm. Sappiamo che proviene dal 
quartiere di Stampace.425  Si trova presso il giardino del Rettorato dell’Università 
degli Studi di Cagliari, in cattivo stato di conservazione. (tav. XL, fig. 73)
Si hanno due parti nettamente distinte, sebbene combacino alla perfezione. Una 
treccia a quattro elementi borda una composizione di cerchi secanti, che determinano 
fiori a quattro petali lanceolati. I fiori hanno petali alternativamente rossi profilati di 
rosa e bianco. Nei quadrati a lati concavi di risulta vi è una crocetta con petali a 
squadra, petali che sono marroni e rossi.
Questo motivo l’abbiamo già incontrato nei pavimenti nn. 10 e 20 a Nora, ai quali si 
rimanda per i confronti. Questo esemplare però è più curato nell’esecuzione, S. 
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Angiolillo lo data ad un III secolo inoltrato426, poiché lo ritiene troppo carico di 
colori. Io opterei per una seconda metà del II secolo, poiché proprio l’esecuzione, di 
matrice africana, risulta più snella e meglio organizzata, e non sciatta come i due 
pavimenti citati, dunque si avvicina di più al modello africano di inizi II secolo d.C.
- Caralis, Pavimento 20
Resta solo un frammento di 0,19 x 0,13 metri con tessere bianche, grigie, nere, verdi, 
marroni, gialle, e rosa di 0,1-0,5 di lato. Conservato presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Cagliari senza numero di inventario, in mediocre stato di 
conservazione. (tav. XL, fig. 74)
Il fondo grigio chiaro presenta un cane in corsa verso la destra, con le zampe 
posteriori poggianti a terra e le anteriori sollevate. Il contorno del cane è reso da 
tessere grigie e verdi scure, il corpo è uniformemente grigio, gli occhi sono sono 
evidenziati da tessere bianche. Sotto l’animale vi è un uomo, nudo, del quale si 
intravede il torso e la barba, resa in tessere marroni.
- Caralis, Pavimento 21
 Frammento di 0,13 x 0,13 metri. Tessere bianche, marroni, brune, gialle, grigie, 
rosse e verdi di 0,1-0,5 cm di lato. Conservato presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Cagliari senza numero di inventario, in mediocre stato di 
conservazione. (tav. XLI, fig. 75)
Della figura resta solo il collo e il capo di un cervo. I contorni sono in tessere 
marrone scuro, le corna verdi, mentre il corpo è color bruno e giallo, senza nessuna 
resa anatomica col chiaro-scuro.
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Questi due frammenti si riferiscono ad un pavimento unico, e hanno corpi segnati da 
forti contorni che ne annullano l’anatomia. I confronti diretti si hanno a Zliten, nel 
Mosaico dei Gladiatori, del II secolo d.C.427, che offre spunti per le figure singole sia 
nella sua composizione, come ad esempio il cacciatore immediatamente sotto il cane. 
La frammentarietà del pavimento non permette ulteriori confronti, tranne per il cane, 
che ha un confronto preciso con un mosaico conservato alla Centrale Montemartini, 
proveniente dagli Horti Liciniani, che però è datato agli inizi del IV secolo d.C., 
mentre per questi pavimenti sembra più corretta una datazione del II secolo d.C., 
perché ha precisi confronti col citato Mosaico dei Gladiatori.
- Caralis, Pavimento 22
Questo pavimento fu scoperto nel quartiere di Stampace nel 1762428, e 
successivamente trasportato a Torino; durante il viaggio il pavimento rimase 
gravemente danneggiato, e ad oggi si conservano solo quattro pannelli, di cui uno 
seriamente lacunoso. I frammenti sono: a) di 2,59 x 1,63 metri; b) di 1,03 x 0,88 
metri; c) di 0,96 x 0,92 metri. Le tessere utilizzate sono di colore bianco, nero, 
grigio, ocra, rosso, marrone e verdi, e hanno dimensioni di 0,5-1 di lato. Si trova 
conservato presso il Museo Archeologico Nazione di Torino, in ottimo stato di 
conservazione. (tav. XLI, fig. 76; tav. XLII, fig. 77, tav. XLIII, fig. 78-79)
Originariamente il pavimento era molto più grande, ne rimane una testimonianza in 
un disegno del pittore Domenico Colombino.429  Il campo presentava la figura di 
Orfeo con la lira, alla sua destra vi era una volpe, e dietro queste due figure due 
alberi, in uno dei rami di questi vegetali era posato un corvo. Attorno a questo 
gruppo ruotavano altre figure di animali lungo tutti i bordi, col dorso rivolto a Orfeo.
Il pannello a è interamente occupato dalla figura di Orfeo, il quale risulta a torso 
nudo, seduto su una roccia, con un mantello rosso che gli passa dietro le spalle, con 
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la mano sinistra suona la lira  a sette corde, mentre con la destra tiene il plettro. Sul 
capo ha il classico berretto frigio rosso, dal quale sbucano scomposte ciocche di 
capelli. La figura è resa con grande accuratezza, infatti le masse muscolari sono 
evidenziate da frequenti passaggi di luci e di ombra. Il volto del personaggio è dotato 
di grossi occhi tondeggianti, sopracciglia unite, un grosso naso e una bocca carnosa. 
Il pannello b presenta solo la metà di un cavallo, la parte anteriore per esattezza. Il 
cavallo è in corsa verso destra, le zampe sollevate e la criniera mossa. La tecnica di 
realizzazione dell’animale presenta le stesse caratteristiche di Orfeo, ovvero con 
colori giustapposti: il corpo dell’animale è in tessere bianche, nere, grigie, ocra e 
verdi. Il pannello c ci restituisce l’immagine di un capriolo, con coda e orecchie 
corte, zampe con l’unghia fessa, e sta brucando dell’erba di una pianta molto simile 
al fico d’India.430 Il capriolo è reso con tessere rosse, nere, ocra e marroni.
Dal disegno del Colombino si evince che tutti gli animali rivolgano il dorso verso 
Orfeo. Questa caratteristica non è da attribuirsi ad un errore di interpretazione, ma 
piuttosto riconduce alla praticità: infatti con uno schema simile tutti gli “spettatori” 
poteva usufruire di una visione migliore del pavimento. Il panorama romano ha 
moltissimi esempi di mosaici raffiguranti Orfeo: a Volubilis, in un pavimento 
circolare del III secolo d.C., nel quale vediamo Orfeo attorniato in cerchio dagli 
animali431, a Badajoz, in Spagna ritroviamo uno schema simile, datato al IV 
secolo432, all’età di Giustiziano risale un pavimento di Gerusalemme.433  Però la 
rappresentazione più fedele, come osserva giustamente S. Angiolillo434, per 
l’immagine di Orfeo, sono quelle della Primavera di Baccano, di età adrianea435, e 
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dei mosaici di Piazza Armerina, di fine III - inizi IV secolo d.C.436, il musivario del 
Mosaico di Orfeo di Cagliari sembra essersi ispirato proprio a questi due cartoni. 
Discorso differente invece per le bestie, in quanto i copy book di riferimento sono più 
svincolati, e non rigidamente dogmizzati come per le figure antropomorfe, infatti per 
gli animali si hanno confronti precisi con gli animali del mosaici sull’Aventino di 
Vigna Maccarani della metà del III secolo437, e con gli animali del Mosaico dei 
Lavori campestri  a Cherchel.438 La composizione nel suo insieme è curata, le tessere 
sono minute e ben posizionate, siamo di fronte a una bottega con una consolidata 
esperienza nelle tematiche figurate, di sicura provenienza africana per la maestria dei 
passaggi di colore, rapidi e dettagliati. I confronti ci indicano una datazione che non 
vada oltre la prima metà del III secolo d.C.
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V CAPITOLO QUINTO
5.1 Turris Libisonis - Porto Torres
5.1.1 Il sito
Situata nella Sardegna settentrionale, presso il Golfo dell’Asinara, la Colonia Iulia 
Turris Libisonis è di probabile fondazione cesariana.439  Gli scavi hanno messo in 
luce una città strutturata secondo uno schema urbanistico regolare, scandito da cardi 
e decumani che si incrociano ad angolo retto, questo fa pensare maggiormente che la 
città fosse stata dedotta come colonia, anche se non è da escludere un primitivo 
insediamento nuragico o fenicio-punico. La cittadina è ricordata da Plinio, che 
afferma che Turris fosse l’unica colonia romana in Sardegna.440
Turris Libisonis era senza ombra di dubbio uno scalo obbligatorio per le navi che 
dalla Gallia Narbonense volevano arrivare ad Ostia, grazie alla spinta del maestrale, 
e il ritrovamento di diversi relitti nelle Bocche di Bonifacio ne dimostra l’intenso 
traffico commerciale. Era una città ben collegata con il resto dell’isola, infatti sono 
diversi i miliari che ricordano come Turris fosse la stazione di partenza.441
L’impianto urbano è ricostruibile in minima parte, poiché la città moderna ricalca la 
città antica, ma sappiamo che all’incrocio delle due principali vie si trovava il foro, 
con il capitolium e un tempio dedicato alla triade capitolina di Giove, Giunone e 
Minerva, più una basilica. Il cardo maximus coincide con il tratto finale della strada 
che da Caralis portava a Turris. Non si sa se la colonia fosse dotata di un sistema 
difensivo sin dalla sua deduzione, ma si hanno almeno due grossi tratti della cinta 
muraria, costruita in grossi blocchi squadrati di calcare, che i dati di scavo portano a 
datare alla fine del II e gli inizi del III secolo d.C.442  Il rifornimento idrico era 
assicurato grazie ad un acquedotto, del quale rimangono però esigue tracce. La 
colonia aveva forti rapporti commerciali con Ostia, dato che viene evidenziato anche 
dal famoso Piazzale delle Corporazioni di Ostia, nel quale sono ricordati i Naviculari 
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Turritani, ovvero appaltatori privati che si occupavano del trasporto via mare da e 
per la Sardegna. Proprio per questo suo forte legame con il centro della Penisola, 
Turris, avrà connotazioni differenti rispetto alle altre città sarde: nella sua architettura 
e nei suoi manufatti si leggono chiare evidenze italiote, che andranno poi a sparire 
col IV secolo, con una massiccia “africanizzazione”. Il declino della città è da 
imputarsi all’arrivo dei Vandali di Cartagine durante il V e il VI secolo, che si fece 
sempre maggiore quanto più l’Impero Romano d’Occidente andava dissipandosi.
5.1.2 La storia degli scavi e delle ricerche
Alcuni monumenti della Porto Torres romana rimasero sempre visibili, come il 
famoso Palazzo di Re Barbaro. Le prime ricerche si hanno agli inizi del 1600, 
promosse dall’arcivescovo Gavino Manca di Cedrelles e si incentrarono all’interno 
della Basilica di S. Gavino. I primi scavi si ebbero nel 1819, per volontà di Maria 
Teresa d’Austria, affidati al frate Antonio Cano. Ma sarà grazie al canonico Spano, 
alla fine del 1800, e successivamente ai soprintendenti Taramelli, Pallottino, 
Maetzke, che si avranno continue notizie di rinvenimenti casuali. Per molto tempo si 
è utilizzato un metodo di sterro delle emergenze archeologiche, atte alla ricerca di 
antichità e senza studiare i materiali ceramici diagnostici. Nel 1944 iniziarono gli 
scavi della necropoli di Tanca Borgona, sotto la direzione di G. Lilliu, che portarono 
alla luce un colombario e un complesso ipogeico con arcosoli e tombe a fossa. La 
situazione migliorerà sono nel 1970, con nuove campagne di scavo, che 
interessarono le aree del Ponte Romano e dei giardini della Basilica di S. Gavino con 
l’annessa necropoli. Ulteriori ricerche si sono avvicendate sino ai giorni d’oggi, 
anche se per lo più sotto forma di centimento dei siti archeologici. Dal 1995, l’equipe 
guidata da Antonietta Boninu ha portato alla luce la Domus di Orfeo, che è stata 
musealizzata negli ultimi anni. Nella necropoli occidentale, vicino alla via di Ponte 
Romano, vi è stato nel 2005-2006 un’indagine d’emergenza che ha portato alla luce 
84 nuove sepolture, di cui 26 a cassone.443
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5.1.3. La Turris Libisonis romana: gli edifici pubblici
5.1.3.1 Le Terme di via Ponte Romano
Si tratta di un piccolo complesso termale, scavato agli inizi degli anni ’40 da M. 
Pallottino, di cui rimangono tre ambienti e strutture annesse. Presenta un 
orientamento est-ovest. Dei tre ambienti superstiti il più settentrionale è una vasta 
sala quadrangolare, riscaldata, si capisce dalla presenza delle suspensurae, in questo 
vano si accedeva grazie a tre gradini. Adiacente a questo vano vi era una grossa 
vasca quadrangolare. Il vano centrale è absidato ed è coperto da una volte a botte, 
mentre l’ambiente più meridionale ha una forma rettangolare, coi lati brevi curvilinei 
e si potrebbe trattare di un vano adibito a spogliatoio. Il complesso era realizzato con 
doppi filari di blocchi squadrati. Purtroppo gli scavi sono stati interrotti e il materiale 
ceramico non è stato mai datato.
5.1.3.1.1 I pavimenti delle Terme di via Ponte Romano
- Turris Libisonis, Pavimento 1
Nella grande vasca quadrangolare vi era un pavimento che è andato perduto, ma del 
quale resta testimonianza fotografica: Sopr. Arch. Cagliari Oristano, negg. nn. 2778, 
2800, 2802, 3492, 3494.444
Il bordo era formato da una fascia continua con motivi quadrati inseriti in svastiche. 
Il campo, sopra un fondo a treccia, presentava degli emblémata figurati quadrati, 
inseriti in cornici dentellate. Solo un riquadro è riconoscibile, e rappresenta un 
delfino.
Purtroppo l’esiguità di informazioni non è d’aiuto, ma possiamo supporre che, in 
virtù della presenza di un delfino in uno dei riquadri, e trovandoci di fronte ad un 
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complesso termale, si trattasse di un pavimento decorato con il tema del tiaso 
marino, scomposto in riquadri, come il pavimento n. 1 di Cagliari.
- Turris Libisonis, Pavimento 2
Nella vasca meridionale, di forma quadrangolare, troviamo un pavimento di 5 x 4,90 
metri, con tessere bianche, nere, ocra di 1,5-1,7 x 2 cm. In situ, in ottimo stato di 
conservazione.  (tav. XLIV, fig. 81)
Una banda di raccordo ocra racchiudeva il campo, profilato da losanghe e quadrati 
curvilinei ocra, negli spazi di risulta che vanno a formarsi sono inseriti quadrati a lati 
concavi inscritti in ulteriori quadrati a lati concavi di dimensioni maggiori, tangenti 
agli angoli ottusi delle losanga, formando così una decorazione campaniforme.
Lo stesso schema decorativo lo ritroviamo a Utica, in un pavimento datato al I secolo 
d.C.445, e in due casi a Volubilis, nella Casa delle Belve di fine II secolo d.C.446, 
l’altro nella Casa della Cisterna datato al 230 d.C.447  Una testimonianza l’abbiamo 
anche in territorio italico, a Tivoli, nella famosa Villa Adriana.448
Il pavimento turritano è sobrio,  ben delineato, con una appena accennata policromia, 
che lo discosta all’esemplare italico, probabilmente di matrice africana poiché come 
si è visto questo schema geometrico ha avuto fortuna nel Nord Africa, una datazione 
del III secolo sembra giusta per questo pavimento.
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- Turris Libisonis, Pavimento 3
Nel vano absidato che misura 9,50 x 5,20 metri ritroviamo questo pavimento che 
consta di due frammenti: a) di 2,30 x 1,70 metri; b) di 1,05 x 0,45 metri. Le tessere 
utilizzate sono bianche, nere, grigie, ocra e rosate, di 0,6-1 x 1-1,8 cm. Si trova in 
situ in un cattivo stato di conservazione.
La banda di raccordo nera racchiude un campo decorato da quadrati, che diventano 
rettangoli lungo il bordo, uniti per i vertici da quadrati di dimensione minore e con i 
lati curvi. I quadrati non contigui, che sono profilati di nero, circoscrivono quadrati 
concentrici, dall’esterno verso l’interno. Lo stesso schema si ha nei quadrati di 
risulta.
Uno schema geometrico essenzialmente africano, ad Ippona lo ritroviamo con una 
variante, infatti nei quadrati sono inseriti nodi di Salomone449, a Thysdrus nella Casa 
I il pavimento è datato al III secolo d.C.450, e ad Utica, in un pavimento del IV 
secolo, che presenta una policromia più vivace.451
Il più vicino al nostro esemplare è però il pavimento di Thysdrus, perché possiede le 
stesse fasce concentriche utilizzare negli spazi di risulta.
Anche questo pavimento è di chiara fattura africana, da datare al III secolo d.C.
5.1.3.2 Il Palazzo di Re Barbaro
All’incrocio tra due cardi e due decumani troviamo l’edificio chiamato Palazzo del 
Re Barbaro, che fu più volte rimaneggiato in antico. Una prima fase è attribuibile al I 
secolo a.C., i vani erano disposti in maniera assiale, da ovest dove era l’ingresso, a 
est dove si trovava il calidario. La fase edilizia che è visibile oggi è del III-IV secolo 
d.C., con orientamento nord-sud, per lo più in laterizio e opera vittata. L’ingresso si 
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trova sul lato settentrionale del complesso, ed è preceduto dal portico A452, il primo 
ambiente che si affaccia sul portico è il frigidarium B, un ambiente allungato con 
due vasche (C e D) nei lati maggiori. All’estremità dell’ ingresso abbiamo l’ 
apodyterium L, con quattro nicchioni in un lato. Dal frigidarium A, percorrendo un 
piccolo corridoio ci si immette nel tepidarium E, una piccola sala, che permette 
l’accesso ad un altro tepidarium, l’F, dalla forma allungata e con un lato breve 
curvilineo. Questo ambiente comunica con il vano G, un vano riscaldato, in 
comunicazione con il calidarium H, un vasto ambiente con abside. Le suspensurae 
sono costruite in blocchi calcarei453 e non con laterizi. Lungo tutto il lato meridionale 
correva un criptoportico. Alcuni vani accessori furono in seguito aggiunti, realizzati 
in murature irregolari. Come riscontrato nelle altre terme prese in esame, anche 
queste del Palazzo di Re Barbaro hanno un percorso anulare, dunque gli utenti 
iniziavano il percorso nel frigidario per poi ritrovarsi come ultima tappa nello stesso.
5.1.3.2.1 I pavimenti del Palazzo di Re Barbaro
- Turris Libisonis, Pavimento 4
Il portico A aveva dimensioni di 28 x 17,20 metri, del suo pavimento restano oggi sei 
frammenti: a) di 2,18 x 1,85 metri; b) 1,90 x 1,65 metri; c) 2,30 x 1,28 metri; d) 2,78 
x 1,70; e) 0,75 x 0,70 metri;  f) 0,48 x 0,40 metri. Le tessere del pavimento sono 
bianche, nere, rosa, ocra, grigie, rosse, di 1-1,5 x 2-3 cm. I frammenti si trovano in 
situ, in un discreto stato di conservazione generale.  (tav. XLV, fig. 83; XLVI, fig. 84)
Una banda di raccordo bianca correva per i quattro lati e conteneva un bordo con al 
suo interno una fascia bianca con quadrati dai lati concavi dal centro bianco, seguita 
da un motivo a rettangoli, alternativamente bianchi e neri, e profilati da un triplice 
giro di tessere bianche. Una fascia ocra circonda una scacchiera con elementi 
triangolari, alternativamente bianchi e neri, con un bordo decorato a greca, con 
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dentelli bianchi e neri. Il campo è decorato da esagoni allungati, tangenti e secanti, 
che formano uno spazio di risulta a forma di quadrato e losanga. Il perimetro di 
questa composizione è circondato da una treccia a due elementi. Gli spazi di risulta 
quadrati contengono al loro interno un quadrato profilato da dentelli neri, mentre la 
losanga contiene un’altra losanga decorata da un girale. I frammenti a e b 
appartengono al lato est del portico, c e d al campo, e e f alla banda di raccordo.
Non esistono confronti identici a questo tipo di composizione, che in realtà viene 
utilizzata maggiormente  in ambienti circolari, con trecce che inquadrano riquadri, 
circolari, quadrati, esagonali. Ad Utica si ritrova una composizione molto simile, ma 
in un ambiente circolare, datato al III secolo d.C.454, lo stesso a Vienne, in Francia in 
un mosaico sempre del III d.C. Inoltrato.455   In Italia è da segnalare il pavimento 
nella Domus dei Dioscuri, che però presenta gli esagoni allungati coi lati curvi 
rettilinei, della seconda metà del IV secolo d.C.456 Non sembra errata una datazione 
di metà III secolo d.C.
- Turris Libisonis, Pavimento 5
La vasca C è interamente pavimentata da un mosaico di 7,50 x 4,80 metri, con 
tessere bianche, nere, grigie, ocra di 1,1-1,5 x 1,5-2 cm. Presenta una lacuna nei lati 
nord e sud, in situ, in ottimo stato di conservazione. (tav. XLVI, fig. 85)
La banda di raccordo ocra e grigia racchiude un campo profilato da una fascia 
bianca. Il campo è composto da quattro rettangoli perpendicolari nella parte mediana, 
e quadrati grigi con il centro nero, i rettangoli sono alternativamente ocra e bianchi, e 
riproducono un motivo che si incontra, di solito, negli opera sectilia.
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La decorazione riproduce un motivo simile ad un’opera muraria, ma ricalca esatti 
modelli in opus sectile, il primo confronto lo troviamo appunto in un pavimento 
marmoreo di Tivoli, datato all’età augustea457, il secondo a Roma, sul pavimento di 
un ninfeo di età neroniana.458 In tessellato invece abbiamo un pavimento proveniente 
da Achilla, datato intorno al 130 d.C.459  Sebbene i confronti sin qui riportati 
suggeriscano una datazione di I-II secolo, la policromia e la dimensione delle tessere 
tradisce il fatto che la messa in opera sia contemporanea agli altri pavimenti di 
questo complesso sino ad ora analizzati, dunque si protende per una datazione di 
metà III secolo d.C.
- Turris Libisonis, Pavimento 6
La vasca D ha dimensioni di 7,70 x 4,50 metri, il pavimento consta di sette 
frammenti: a) 2,30 x 1,60 metri; b) 1,40 x 1,35 metri; c) 0,42 x 0,33 metri; d) 0,32 x 
0,18 metri; e) 0,27 x 0,25 metri; f) 0,18 x 0,15; g) 1,18 x 0,40 metri. Le tessere 
utilizzate sono di 1,3-1,5 x 1,6-2 cm di colore bianco, nero, rosso, grigio, ocra. In 
situ, restaurato in antico, in buono stato di conservazione. (tav. XLVII, fig. 86)
La banda di raccordo è ocra, bianca e grigia, con restauro in antico in tessere rosse  e 
nere senza nessun ordine. Il campo presenta un doppio profilo nero, è scandito da file 
di pelte adiacenti, ocra e rosse con profilo nero, in maniera alternata con pelte grigie 
sempre profilate di nero. Le pelte sono unite tramite un segmento nero, disposte in 
file perpendicolari in modo che il peduncolo di ognuna di essere vada a toccare la 
parte centrale della pelte immediatamente sotto.
Le pelte hanno sempre avuto grossa fortuna nei pavimenti romani, ma questo è un 
caso singolare, l’unica eccezione è data da un pavimento di Villaspeciosa (CA) , nel 
quale troviamo la stessa composizione, con una tavolozza più ampia di colori, datato 
126
457 R. Paribeni 1925, p. 249.
458 M. L. Morricone Matini 1967, p. 64.
459 G. Picard 1968, p. 109.
al IV-V secolo d.C.460  Di solito troviamo pelte negli spazi di risulta, o come 
riempitivi, o semplicemente come motivi singoli, qua invece è una composizione 
rese solo con le pelte. In mancanza di dati di scavo, ci si può basare solo su confronti 
con gli altri pavimenti dell’edificio: le dimensioni delle tessere richiamano alle 
tessere utilizzate per gli altri pavimenti, dunque questo pavimento si daterò alla  metà 
del III secolo d.C.
- Turris Libisonis, Pavimento 7
Nel tepidarium E è ricoperto da un pavimento di 7,70 x 4,50 metri, e continua lungo 
il corridoio che lo collega al frigidarium B per 3 x 1,75 metri. In tessere bianche, 
nere, ocra, rosse, grigie e brune di 1-1,5 x 1,5-3 cm. Presenta numero lacune, in situ, 
in buono stato di conservazione. (tav. XLVII, fig. 87)
La banda di raccordo bianca inquadra un campo, profilato da due file di tessere nere 
e quattro bianco, scandito dall’incrociarsi di fasce che determinano diciassette 
riquadri, quattordici dei quali conservati interamente o almeno in parte. La fascia è 
composta da una treccia ad otto elementi policromi: bianco, nero, grigio, ocra e 
rosso. I riquadri sono profilati da un bordo bianco e nero, e al loro interno hanno, 
senza seguire un ordino logico, nove motivi diversi:
1) quattro elementi a calice neri, bruni e rossi, che formano spazi di risulta a forma di 
fiore con quatto petali ovali bianchi;
2) quattro elementi a calice neri disposti a croce che si alternano a quattro foglie 
lanceolate nere e bianche;
3) un fiore, lacunoso, con petali nelle varianti cuspidati e lanceolati alternati per un 
totale di otto petali;
4) un motivo a scacchiera bianco e nero e rosso;
5) triangoli neri, rossi e bruni, disposti in modo da creare due motivi a girandola;
6) riquadro molto lacunoso, sembra di riconoscere quattro foglie d’edere convergenti 
verso il centro, dalle quali partono due girali vegetali disposti a quadrifoglio;
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7) una doppia ruota di dentelli neri, bianchi, rossi e ocra, bordano un cerchio 
profilato di nero, al cui interno si ha un fiore dai petali tricuspidati;
8) quattro petali lanceolati, bruni e neri, si alternano a quattro grappoli ocra e rossi;
9) quattro elementi a calice neri, bruni e rossi, con negli spazi di risulta un fiore nero.
La composizione a riquadri l’abbiamo incontrata in un pavimento calaritano, il n. 1, 
anche se il tema in questo caso è geometrico-floreale. Per questo tipo di 
composizione si rimanda al pavimento appena citato. Per gli elementi singoli 
troviamo confronti diretti  sopratutto in Africa: l’elemento n. 1 è attestato nel 
Mosaico di Orfeo a Thysdrus, datato al II secolo d.C.461  Il motivo n. 2 ha un 
confronto simile a Pesaro, in una domus datata a II secolo d.C.462, i petali sono 
identici e della stessa policromia, divergono per il centro del fiore, che a Pesaro 
risulta più decorato. Ma è un elemento diffusissimo, lo ritroviamo a Lixus alla fine 
del II secolo d.C.463, a Thysdrus in un pavimento del III secolo avanzato.464 Il n. 3 è 
troppo lacunoso per cercare di trovare qualche confronto, l’elemento n. 4, invece, lo 
ritroviamo in un pavimento della Pannonia, a Szombathely datato alle fine del II 
secolo d.C.465 Il n. 5, un motivo a girandola, lo ritroviamo in età sillana nella Casa 
dei Grifi, a Roma466, ma anche in epoca più tarda, come a Mantova, in una domus del 
II secolo d.C.467, e a Roselle, in Toscana, nella Domus dei Mosaici, in un pavimento 
recentemente restaurato, e in epoca più tarda, questo elemento, lo ritroviamo a Piazza 
Armerina.468 L’elemento n. 7 si trova in mosaici del II secolo d.C.469 , ma trova la sua 
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fortuna durante il III secolo, a Cartagine nella Maison de la Course470, mentre 
l’elemento n. 8 ha un confronto, seppur non vicinissimo, a Cartagine, in un 
pavimento del IV secolo avanzato.471 In questo pavimento abbiamo elementi attestati 
in prevalenza nel II secolo d.C., ma ne abbiamo anche molti altri con una datazione 
più tarda, sino al IV secolo avanzato, questi aspetti portano a datare il pavimento alla 
seconda metà del III secolo d.C.
- Turris Libisonis, Pavimento 8
L’ambiente G conserva un  frammento di pavimento di 3,30 x 2,65 metri, con tessere 
bianche, nere, rosa, e ocra, di 1,8-2 x 2-3 cm. In situ, in pessimo stato di 
conservazione. (tav. XLVIII, fig. 88)
La banda di raccordo rosa racchiude un campo profilato di nero, occupato da cerchi 
secanti che determinano fiori a quattro petali lanceolati, disposti a croce. I quadrati a 
lati concavi di risulta hanno al centro due quadratini in tessere nere, molto irregolari.
Uno schema che abbiamo trovato parlando dei pavimenti nn. 10 e 20 di Nora, anche 
se differisce per la disposizione dei quadrati lungo i bordi. Questa variante la 
troviamo a Pompei, nella Casa della Pernice, datata al più tardi alla prima metà del I 
secolo d.C.472  Sebbene gli esemplari norensi abbiano una datazione del III secolo 
d.C.,  questo pavimento, pur essendo imparentati con i pavimenti citati, sarà da 
collocare almeno al IV secolo d.C., probabilmente verso la metà del IV secolo d.C., 
perché l’utilizzo di tessere di dimensioni molto maggiori, la grossolanità e 
l’inesattezza della composizione, anche paragonato ad altri pavimenti dello stesso 
complesso, sono indice di tardività.
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- Turris Libisonis, Pavimento 9
L’ambiente I misura 3,10 x 2,90 metri, con una sporgenza di 1,50 x 0,88 metri, e si 
conserva il pavimento in tre frammenti: a) 2,75 x 1,75 metri; b) 1,35 x 0,91 metri; c) 
0,53 x 0,29 metri. Il frammento a fu restaurato in antico. Le tessere utilizzate sono di 
colore bianco, nero, ocra, e grigie, rosa, di 1-1,2 x 1,5-1,7 cm. Conservato presso il 
Museo “G. Sanna” di Sassari, senza numero d’inventario, in ottimo stato di 
conservazione. (tav. XLVIII, fig. 89)
La banda di raccordo ocra racchiude un campo profilato di nero decorato da tre 
motivi. Il primo motivo, che presenta un restauro antico, è rappresentato da sinusoidi 
con andamento verticale, che forma spazi di risulta a doppie ruote dentate che 
circoscrivono motivi floreale. Le sinusoidi sono allacciate sul dorso da motivi 
vegetali. I cerchi che vanno a formarsi sono doppi e circoscrivono due motivi 
vegetali, uno con fiore a quattro petali lanceolati e quattro tricuspidati, il secondo 
motivo è un fiore a petali a calice, con una cuspide centrale. Il restauro è costituito da 
quadrati alternati con tre motivi differenti: un quadratino centrale nero, un quadrato 
posto per la diagonale con al suo interno un quadratino nero, e un dentello su ciascun 
lato del quadrato. Un secondo restauro è formato da fasce parallele nere che vengono 
chiuse da altre fasce dello stesso colore.
Il richiamo più vicino è quello del pavimento dell’ apodyterium D delle Terme di 
Themetra a Sousse, della metà del III secolo d.C.473  Restauri simili sono attestati a 
Lione in età imperiale.474 Questo pavimento si data, in concordanza con gli altri, alla 
metà del III secolo d.C.
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- Turris Libisonis, Pavimento 10
Nell’ apodyterium L di 9,70 x 5,50 metri, troviamo un pavimento diviso in due 
frammenti: a) 2,18 x 0,70 metri; b) 4,20 x 2,10 metri. Tessere bianche e nere di 1-1,5 
di lato, in situ, in buono stato di conservazione. (tav. XLIX, fig. 90)
Il frammento a è pertinente ad un bordo nero e uno puntinato in bianco e nero che si 
agganciava al frammento b, comprende anche una parte del campo decorato in 
successione da quattro scalei disposti a quadrato intorno ad una croce greca, il 
modulo degli scalei è bicromo e hanno una forma a L. Il frammento b presenta una 
banda d raccordo bianca e un campo decorato da una composizione a nido d’ape, nel 
quale, ogni elemento esagonale ha al suo interno un motivo floreale con petali 
lanceolati disposti a croce e quattro steli neri a voluta.
Nei primi due secoli dell’Impero ritroviamo diffusamente il motivo a scaleo, 
sopratutto a Roma. Proprio dalla Capitale ci giungono due esempi simili: il primo 
afferente al Ponte di Caligola della fine del I secolo d.C.475, il secondo nei Mercati 
traianei.476 La decorazione degli esagoni invece la ritroviamo a Acholla, in Africa, in 
un pavimento datato al 130 d.C., sempre in ambiente termale.477 Per il motivo a nido 
d’ape si vedano i confronti del pavimento n. 4 di Nora. Questo pavimento è da datare 
al II secolo d.C.
- Turris Libisonis, Pavimento 11
Il frammento di questo pavimento, absidato in uno dei lati corti misura: 2,75 x 1,65 
metri, bicromo con tessere di 1-1,3 cm di lato. Conservato presso il Museo 
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Archeologico “G. Sanna” di Sassari con numero di inventario 8535478, in ottimo stato 
di conservazione. (tav. XLIX, fig. 91)
La banda di raccordo, che si estende sino al lato absidato del pavimento, è in tessere 
nere, e racchiude un campo bordato da due cornici bianche e nere, con all’interno 
animali marini. Il primo animale, partendo da sinistra, è un ippocampo, rivolto verso 
la destra, con le zampe anteriori sollevate, una coda a volute e una pinna caudale 
trifida; scarsa resa anatomica, determinata da pochi punti in tessere bianche. Alla sua 
destra vi è un polpo, con tentacoli resi a dentellatura, che lotta con un’aragosta, e 
sopra questo gruppo di animali vi è un tonno, capovolto, sempre capovolto un pesce 
più piccolo, identificabile come una triglia. Anche per questi animali la resa 
anatomica è poco accentuata, e le figure sono abbastanza rigide.
Questo pavimento è soltanto uno della lunga serie di pavimenti bicromi con animali 
marini, sebbene in Sardegna, per ora, ne siano attestati solo due, questo preso in 
esame e il n. Turris Libisonis, 12. Le figure che colpiscono maggiormente sono 
sicuramente il polpo e l’aragosta che lottano. La lotta tra questi due animali è una 
leggenda che tramanda anche Plinio479, e ne abbiamo testimonianza nella 
famosissima Casa del Fauno di Pompei, dove in due pavimenti distinti è 
rappresentata appunto questa lotta. I casi di Pompei però non possono offrire un 
confronto valido, infatti oltre all’accentuata policromia, vi è una resa stilistica 
magistrale, con tanti dettagli e chiaro-scuro, e non è minimamente accostabile col 
nostro esemplare, che infatti avrà una datazione più tarda.480 Confronti più stringenti 
li abbiamo con Ostia, città regina del mosaico bicromo, infatti sono possibili 
paragoni con almeno quattro pavimenti: il primo si trova nel Foro delle 
Corporazioni, e si data alla seconda metà del II secolo d.C., il secondo caso è quello 
delle Terme marittime, negli ambienti C-D, datato al 210 d.C., nelle Terme dei Sette 
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sapienti nella sala D abbiamo il terzo esemplare, questo pavimento si data al 205 
d.C., e l’ultimo caso è quello delle Terme della Trinacria, nell’ esedra B, di fine II 
secolo.481  Fuori dall’Italia abbiamo un esemplare spagnolo, di epoca traianea482, 
presenta animali marini, però la maestranza è più esperta e meno rigida rispetto al 
nostro pavimento. Il mosaico bicromo fa la sua comparsa durante il I secolo d.C., ma 
trova maggiori consensi nel secolo successivo, con perpetuarsi nei secoli seguenti. 
Questo caso turritano è da attribuire a maestranze locali, che si rifanno all’ambiente 
ostiense con maggior severità nelle figure. Per questo non possiamo datare questo 
pavimento ad un II secolo, ma anzi dobbiamo inserirlo, almeno, nel primo quarto del 
III secolo d.C.
- Turris Libisonis, Pavimento 12
Il frammento di questo pavimento misura 3,18 x 3,08 metri, in tessere bianche, nere, 
brune di 1-1,2 x 1,2-1,4 cm. Si trova presso il Museo Archeologico “G. Sanna” di 
Sassari, con numero di inventario 17153, lacunoso ma in ottimo stato di 
conservazione. (tav. L, fig. 92)
 Su un campo bianco abbiamo, ordinate in maniera abbastanza regolare, figure di 
animali marini. Dal basso si vede un coccodrillo con una coda a volute, 
immediatamente sopra, spostato a sinistra, un calamaro e un nasello, proseguendo in 
senso anti orario, si hanno tre pesci, il più grande probabilmente un tonno, poi una 
foca con coda trifida, un calamaro, un altro tonno e una spigola, verso il basso si ha 
una sogliola, un’aragosta, un delfino con coda trifida, un’ulteriore sogliola, due 
triglie, e subito sopra il coccodrillo un polpo e una murena.
Sono particolari due animali in questo pavimento: sia il coccodrillo che la foca sono 
resi con due parti differenti, una parte terrestre, dunque con le zampe, e una parte 
marina, con la coda.  Lo stile è rigido, la disposizione degli animali non sottolinea 
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nessun tipo di ricercatezza e di spazialità, le anatomie sono poco evidenziati e carenti 
di tecnica, si può paragonare questo pavimento ad un mosaico di Tarragona, datato al 
primo quarto del III secolo.483 La datazione è di metà III secolo d.C.
- Turris Libisonis, Pavimento 13
Pavimento di 2,42 x 2,30 metri, in tessere bianche e nere di 0,9-1,2 di lato. 
Conservato presso il Museo Archeologico “G. Sanna” di Sassari (inv. n. 3534) in 
ottimo stato di conservazione. (tav. L, fig. 93)
Entro una banda di raccordo bianca si ha un bordo decorato con una cortina muraria 
in opera isodoma, composta da tre filari di blocchi rettangolari profilati di nero, 
coronato da merli a T disposti a intervalli regolari, interrotti solo da una porta ad 
arco, più alta rispetto ai merli. Questo bordo è separato dal campo da una fila di 
tessere nere e quattro bianche, ed è scandito da catene di piccoli quadrati bianchi 
tangenti per i vertici, che formano riquadri bianchi in diagonale. All’interno dei 
quadrati bianchi si alternano due motivi: il primo composto da una svastica dalle 
estremità ripiegate, il secondo dalle diagonali del quadrato con al centro un 
quadratino nero. Il bordo opposto alla cortina muraria è decorato da girali vegetali.
Per quanto riguarda i confronti del campo si rimanda ai pavimenti nn. 21 e 37 di 
Nora. Il bordo inferiore a girali è poco rappresentativo, perché lo troviamo attestato 
ad Ostia già a partire dall’età repubblicana, nelle c.d. Casette repubblicane.484  La 
cortina muraria invece ha attestazioni già in età ellenistica, ma gli esemplari più 
simili li troviamo sempre ad Ostia: nell’ ambiente C delle Terme dei Cisiari del 120 
d.C.485  e nel peristilio N del Palazzo Imperiale datato al 150 d.C.486  Per quanto 
concerne l’arco invece si può confrontare con un pavimento di Pamplona del III 
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secolo d.C.487  Questo pavimento è sicuramente di maestranze ostiensi, dunque 
italiche,  non solo per l’utilizzo del bianco e nero, ma anche perché tutti gli elementi 
che lo compongono hanno una forte attestazione in territorio ostiense. S. Angiolillo 
data questo pavimento a un generico II secolo, ma sarebbe più corretta una datazione 
di terzo quarto del II secolo, tra il 150 e il 175 d.C.
- Turris Libisonis, Pavimento 14
Pavimento che misura 1,61 x 1,03, in tessere bianche, nere, ocra, rosse e verdi di 
1-1,5 x 1,2-1,8 cm. Conservato presso il Museo Archeologico “G. Sanna” di Sassari 
con numero d’inventario 8532. Lacunoso ma in ottimo stato di conservazione. (tav. 
LI, fig. 94)
Si tratta sicuramente di un pavimento di una soglia. Una banda di raccordo ocra 
borda il campo rettangola con all’interno un campo decorato da una losanga tra due 
pelte. La losanga è profilata da una duplice fila di tessere nere, gli angoli acuti 
vengono risaltati da due archi ocra con profilo nero, formando uno spazio di risulta a 
forma di esagono a due lati opposti concavi, con all’interno una rosetta e quattro 
petali tricuspidati. Le pelte hanno le estremità a volute con un peduncolo rettilineo.
L’utilizzo di una losanga per ornare una soglia l’abbiamo trovato a Nora nei 
pavimenti nn. 7 e 24. La policromia ci suggerisce una maestranza africana, o 
comunque una maestranza locale di ispirazione africana, e proprio in Africa abbiamo 
il confronto più vicino, sopratutto a Zliten in una soglia di fine II secolo d.C.488, e a 
Sousse, in complessi datati al III secolo d.C.489 Questo pavimento presenta la stessa 
policromia e dimensione delle tessere di altri pavimenti di questo edificio, datati alla 
metà del III secolo d.C., datazione che sembra valida anche in questo caso.
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- Turris Libisonis, Pavimento 15
Resta solo un frammento di 0,85 x 0,70 metri, in tessere bianche e nere di 1cm di 
lato. Conservato presso il Museo Archeologico “G. Sanna” con numero d’inventario 
8533, in ottimo stato di conservazione. (tav. LI, fig. 95)
Si tratta di un frammento di pavimento a riquadri formati dall’intersecarsi di trecce a 
due elementi. Probabilmente il bordo era formato da una cortina muraria in opera 
isodoma, o comunque un motivo a dallage. Il riquadro ha una doppia cornice 
formata da tre file di tessere bianche e due di tessere nero, e al suo interno ha una 
figura di due scudi ovali sovrapposti in diagonale; gli scudi sono neri e al loro 
interno hanno una spina centrale e un umbone bianco, con due borchie bianche e 
nere. Dagli scudi spuntano due giavellotti neri.
Questo apparato decorativo affonda le sue radici in epoca repubblicana e agli inizi 
dell’Impero, anche se abbiamo esempi più tardi, come il riquadro di Conimbriga del 
II secolo.490  A Pompei lo ritroviamo nella Domus M. Caesi Blandi, datato alla fine 
del I secolo a.C.491, e sempre in ambito campano a Castellammare di Stabia, in una 
variante con gli scudi rettangolari, del I secolo d.C.492  A Roma invece in un 
pavimento di via Ardeatina del I secolo a.C.493, e a Ostia in un complesso termale del 
40-50 d.C.494  Possiamo inquadrare questo pavimento in una datazione della prima 
metà del I secolo d.C.
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- Turris Libisonis, Pavimento 16
Di questo pavimento restano tre frammenti: a) 1,27 x 0,69 metri; b) 0,67 x 0,30 
metri; c) 0,56 x 0,35 metri. Le tessere sono bianche e nere di 0,62-1,5 x 0,6-2 cm. e 
lastre di marmo bianco. Conservato presso il Museo Archeologico “G. Sanna” di 
Sassari senza numero di inventario, in buono stato di conservazione. (tav. LII, fig. 
96)
Non si riesce a leggere esattamente lo schema del mosaico, è possibile ipotizzare che 
la parte in tessellato fosse attinente a un campo centrale in opus sectile. Il frammento 
a ha una parte in tessellato con fondo nero e un rettangolo profilato di bianco, 
accanto al quale troviamo due quadrati bianchi con al loro interno un ulteriore 
quadrato a lati concavi nero, lacunosi, e nella parte superiore una lastra marmorea 
quadrangolare. Il frammento b è costituito da una fascia in marmo bianco e una in 
tessere nere. Il frammento c invece presenta un quadrato con all’interno un quadrato 
a lati concavi.
Nelle Terme Sud di Timgad troviamo un pavimento simile datato agli inizi del II 
secolo495, così come, con datazione simile, a Thysdrus, nella Casa del Pavone.496 
Possiamo pensare, dunque, che la datazione di questo pavimento sia un generico II 
secolo d.C.
- Turris Libisonis, Pavimento 17
Si tratta di un frammento che misura 0,61 x 0,48, in tessere bianche, nere, ocra, 
rosse, rosa e verdi di 0,7-1 cm di lato. Conservato presso il Museo Archeologico “G. 
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Sanna” di Sassari con numero d’inventario 14. In ottimo stato di conservazione. (tav. 
LII, fig. 97)
Un bordo, delineato da due file di tessere nere, cinge un campo decorato da un 
festone floreale formato da foglie affusolate, che circoscrive un triangolo rettangolo 
con al suo interno un bocciolo. Le foglie del festone hanno diverse colorazioni, 
dall’ocra al verde, mentre il bocciolo è reso con tessere rosse, ocra, e rosa.
Non si hanno confronti stringenti con questo pavimento, il festone si diffonde tra la 
fine del II e gli inizi del III secolo, sopratutto in ambiente africano497, e riprende uno 
schema presente in Sardegna a Capo Frasca.498 Si data al III secolo d.C.
5.1.4 La Turris Libisonis romana: gli edifici privati
5.1.4.1 Il “Peristilio”
Il peristilio era delimitato da un portico sul lato orientale, con colonne marmoree. 
Nella prima fase edilizia presentava una pavimentazione a lastre marmoree, mentre il 
colonnato aveva un semplice pavimento in battuto. Successivamente venne 
parzialmente chiuso da muretti e cambio la pavimentazione con un tessellato. È stata 
ipotizzata una possibile destinazione pubblica, poiché venne rinvenuta una base di 
statua dedicata dal governatore dell’isola Valerio Domiziano all’imperatore Galerio 
nel 305499, ma questa ipotesi non è più attendibile, perché ricerche recenti hanno 
evidenziato la presenza di numerosa ceramica ad uso comune, da mensa e cucina 
databile tra il III e il IV secolo500, il che potrebbe far pensare che in realtà si tratti di 
una villa di un ricco funzionario della città.
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5.1.4.1.  I pavimenti del “Peristilio”
- Turris Libisonis, Pavimento 18
Il pavimento è diviso in due frammenti: a) 1,42 x 0,83 metri; b) 0,46 x 0,27 metri. Le 
tessere sono bianche, nere, grigie, rosse e ocra di 1-1,5 x 1-1,8 cm. In situ, in 
precario stato di conservazione. (tav. LIII, fig. 98)
Lo schema decorativo è quello di trecce multiple che inquadrano riquadri. Uno dei 
riquadri presenta una decorazione floreale, formata da un fiore a quattro petali 
lanceolati lanceolati neri e grigi e quattro petali tricuspidati neri e rossi, inscritto in 
una ruota con denti a sega.
Per i confronti si vedano i pavimenti nn. 1 e 7 di Turris Libisonis. 
Il materiale di scavo ci viene in aiuto per datare questo pavimento, che si colloca agli 
inizi del IV secolo d.C.
- Turris Libisonis, Pavimento 19
Di questo pavimento resta solo una fotografia: Sopr. Arch Cagliari Oristano neg. n. 
2783.
Il frammento del pavimento ha la famosa decorazione a losanghe e quadrati 
adiacenti, disposti attorno a motivi esagonali. Le losanghe e i quadrati hanno 
decorazioni molto composite, infatti al loro interno hanno ulteriori losanghe e 
quadrati concentrici, mentre dentro gli esagoni troviamo un fiore a due petali 
lanceolati.
Lo schema di questo pavimento ha un confronto a Cirene, nell’ Insula di Giasone 
Magno, datata all’età severiana.501 Ma possiamo accostarlo anche al pavimento n. 25 
di Nora. La sua datazione non differisce dal pavimento citato, e sarà uguale all’altro 
pavimento del peristilio esaminato: inizi del IV secolo d.C.
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  5.1.4.2 L’ Insula a est della ferrovia
Purtroppo non si hanno notizie di scavo di questo quartiere, trattandosi di uno scavo 
d’emergenza mai pubblicato, ma il pavimento trovato, era attribuibile ad 
un’abitazione privata.
5.1.4.2.1 I pavimenti dell’ Insula a est della ferrovia
- Turris Libisonis, Pavimento 20
Il pavimento risulta scomposto in otto frammenti: a) 1,67 x 0,87 metri; b) 1,62 x 0,62 
metri; c) 1,33 x 0,60 metri; d) 1,30 x 0,60 metri; e) 1,30 x 0,45 metri; f) 1,25 x 0,71 
metri; g) 1,06 x 0,68; h) 0,87 x 0,62. Tessere bianche e nere di 0,7-1 x 1,5 cm. 
Numerosi restauri antichi in lastre marmoree, conservato presso l’ Antiquarium 
Statale di Porto Torres. In buono stato di conservazione. (tav. LIII, fig. 99; tav. LIV, 
fig. 100)
La banda di raccordo nera circoscrive un bordo bianco seguito da un bordo a 
scacchiera della tipologia a puntinato. Il campo è scandito da un reticolato obliquo di 
fasce nere, che incrociandosi formano dei quadrati, nell’intersezione vi sono quadrati 
bianchi più piccoli. Le lastre di restauro sono disposte senza rispettare la geometria 
iniziale del pavimento. 
Un pavimento molto simile lo ritroviamo a Lucus Feroniae, nel comune di Capena, e 
presenta la stessa composizione di fasce che intersecandosi formano quadrati, anche 
se i quadrati sono in colori sgargianti, ed è datato al I secolo d.C.502  Sempre in 
ambiente laziale troviamo lo stesso motivo a Ostia, in un pavimento del 130 d.C.503, 
a Roma, sul Palatino, datato alla seconda metà del I secolo d.C.504, e in un esemplare 
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africano dell’inizio del II secolo d.C.505  In questo caso ci troviamo di fronte a 
maestranze italiche, probabilmente proprio laziali e ostiensi, e una datazione della 
prima metà del II secolo sembra essere corretta.
5.1.5 La Turris Libisonis romana: edificio funerario
5.1.5.1 Edificio funerario, strada per Balai
L’edificio ha una pianta rettangolare di 18 x 9 metri.506  I muri sono in pietre 
irregolari in calcare, legate con malta a grana fine con pochi frammenti di laterizi. In 
totale vi sono undici inumazioni in fossa con copertura di embrici. I muretti che 
delimitano queste sepolture sono in blocchetti parallelepipedi. Il corredo era 
abbastanza semplice, formato per lo più da olpai di ceramica comune e vasetti di 
vetro, lucerne e in caso da un asse, una moneta bronzea, di Commodo.507  La 
ceramica indica però una datazione che varia dal III al V secolo d.C.508, quindi una 
frequentazione lunga in rapporto al numero di sepolture ritrovato. Due tombe, vicine 
e parallele, protette da embrici “alla cappuccina” avevano una copertura muraria 
rivestita da un pavimento musivo.
5.1.5.1.1 I pavimenti dell’ edificio funerario, strada per Balai
- Turris Libisonis, Pavimento 21
Le dimensioni del pavimento sono 2,68 x 0,95 metri in tessere bianche, nere, ocra, 
gialle, azzurre, rosse, rosa e grigie, di 0,8-1 cm di lato. Risulta lacunoso nell’angolo 
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505 M. A. Alexander -  M. Ennaïfer 1976, p. 7.
506 A. Boninu et alii 1987, p. 17.
507 A. Boninu et alii 1987, p. 84.
508 A. Boninu et alii 1987, p. 17-23.
inferiore destro. Conservato presso l’ Antiquarium Statale di Porto Torres con 
numero d’inventario 9039, in discreto stato di conservazione. (tav. LIV, fig. 101; tav. 
LV, fig. 102)
La cornice di questo pavimento è data una treccia a tre elementi,  che inquadra un 
campo composto da due fasce laterali bianche con una tabula ansata al centro 
inquadrata da una treccia a due elementi. Il fondo della tabula e rosso e presenta 
un’iscrizione in tessere bianche, nell’unica ansa superstite vi è un segno di chrismon.
L’iscrizione è la seguente:
Dom(ino) patri merentissi(mo)
Dionisio qui vixit annis LV,
m(ensibus) II d(iebus) X Esychius et Val[e]ri-
a fili carissimi fecerunt.
Questo pavimento fa parte di un repertorio di mosaici funerari nati in Africa, come in 
tombe di Cartagine datate al V secolo.509  Questo pavimento è di chiara matrice 
paleocristiana, affidato a maestranze africane, per fornire una datazione ci viene 
incontro il nome Esychius, che è attestato a partire dal IV secolo.510 Infatti questo 
pavimento sarà da datarsi appunto nel IV secolo, anche per la mancanza di formulari 
strettamente cristiani.
- Turris Libisonis, Pavimento 22
Il mosaico misura 2,70 x 1,40 metri, con tessere bianche, nere, azzurre, gialle, rosse, 
grigie, ocra di 0,5-1 di lato. Presenta una lacuna, forse per una tentata violazione 
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509 N. Duval 1958, pp. 239-243.
510 A. H. M. Jones et alii 1971, p. 429.
della tomba. Conservato presso l’ Antiquarium Statale di Porto Torres con numero 
d’inventario 9038, in discreto stato di conservazione. ( tav. LV, fig. 103)
Il campo centrale è racchiuso da due fasce a nastro ritorto policromo. All’interno 
delle fasce vi è una bordatura a treccia a otto elementi e il riquadro rettangolare 
centrale è occupato da una tabula ansata col fondo rosso e reca l’iscrizione:
D(is) M(anibus) suae coniugi bone 
femina Septimiae Musae
que vixit annis XXXXVII  me(nsibus)
V di(ebus) XV refrigeres in 
nomen (Christ)i in pace
Da segnalare che Christi reca l’abbreviazione del chrismon, stesso simbolo che 
ritroviamo nelle anse della tabula ansata. Sopra le due anse troviamo quattro 
colombe, due per ansa.
È una tipologia di mosaico ben attestata nel bacino mediterraneo, sopratutto in 
ambiente africano.511 Confronti si possono trovare con le tombe di Sétif, datate tra il 
378 e il 429.512 Gli elementi decorativi si rifanno all’iconografia paleocristiana.513 La 
presenza nell’iscrizione della formula Dis Manibus, non deve trarre in inganno: 
siamo certamente di fronte ad una sepoltura paleocristiana, lo chiariscono bene il 
chrismon e la presenza delle colombe, l’utilizzo della formula si deve alla ormai 
consolidata usanza secolare, ne sono esempio anche iscrizioni in lastre marmoree, e 
non dobbiamo considerarlo un errore del musivario. Per la datazione propenderei 
verso una metà del IV secolo, proprio per la presenza della formula Dis Manibus, in 
corrispondenza della formula “in nomen Christi” trovandoci in un’epoca 
paleocristiana ancora di passaggio tra il mondo pagano e quello propriamente 
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511 Si veda: P. A. Février 1965a p. 434.
512 P. A. Février 1965a, nn. A5-A7, A11, A18-A19, B5, B9, B15, B20, B38, B46, B54, B56. Pag. 
434-450.
513 N. Duval 1958, pp. 225-228.
cristiano, poiché più avanti non si incontrerà più come formula ma si utilizzeranno 
formulari cristiani, confrontandolo anche col pavimento n. 21, più antico di qualche 
decennio, nel quale l’unico elemento cristiano è dato dal chrismon.
- Turris Libisonis, Pavimento 23
Questo pavimento fu trovato poco distanze dall’edificio funerario, ora però è 
perduto. Ne resta una fotografia: Sopr. Arch Cagliari Oristano, neg. n. 4228. (tav. 
LVI, fig. 104.)
Il pavimento risulta essere lacunoso, ma da quanto si può vedere sembrava 
scompartito in tre grandi riquadri, quello a sinistra con una decorazione a treccia a 
otto elementi, doveva essere, presumibilmente uguale nel suo riquadro opposto. Al 
centro di questi riquadri abbiamo una tabula ansata che reca l’iscrizione
D(is) [Manibus]
Pollius [---]
as vixit an(nis) V [---]
mens(ibus) III dies V fe-
cit et Calpur
nia Ostia cum
alumno fecit b(ene) m(erenti).
Stesse considerazioni vanno fatte per questo pavimento, pur non essendo di ambito 
paleocristiano. Le maestranze sono africane, più precise rispetto ai pavimenti 21 e 
22, e dunque opterei per una datazione di fine III secolo d.C.
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CONCLUSIONI
La scelta di censire e analizzare 84 pavimenti musivi delle principali città in antico, 
ha rilevato un primo dato importante: la maggior parte dei mosaici si trovano 
concentrati proprio nelle tre città di Nora, Caralis e Turris Libisonis, e di questi 84 
quasi la maggior parte solo a Nora. Questi pavimenti hanno una cronologia che 
spazia dal III-II secolo a.C., sino a toccare la metà del IV secolo d.C. 
A Nora assistiamo ad un rinnovamento generale delle pavimentazioni che inizia con 
la metà del II secolo e compre tutto il III secolo. Sia edifici pubblichi che privati si 
dotano di pavimentazioni musive, ma con delle differenze. In ambito pubblico si 
hanno solo ed esclusivamente mosaici geometrici, meno curati e nel complesso che 
richiamano ad esempi africani, vale a dire che si preferisce il lavoro di botteghe 
locali che prendono spunto da maestranze africane. È singolare come proprio gli 
edifici pubblici si rivolgano a queste botteghe per commissionare i loro pavimenti 
termali, o del Foro, l’unica eccezione avviene nel c.d. Ninfeo, dove ritroviamo 
maestranze africane esperte. Interessanti sono le pavimentazioni delle Terme 
Centrali, nelle quali ritroviamo, nell’ambiente dell’ apodyterium, una scacchiera 
prodotta dall’alternarsi di quadrati bianchi o neri e clessidre verticali e orizzontali, 
che si rifà ad ambiente africano ma lo modifica e lo plasma secondo la fantasia del 
musivario, infatti nella scacchiera l’inserimento di un terzo colore, l’ocra, crea un 
gioco di sovrapposizioni a quello semplice del riquadri formati dall’incrociarsi di 
fasce.  In ambito privato abbiamo invece i mosaici più ricchi ed elaborati, di chiara 
matrice africana, basti pensare ai pavimenti della Casa dell’atrio tetrastilo, nella 
quale troviamo anche un emblema a carattere mitologico. Ma in questa ricca 
abitazione troviamo, quasi contemporaneamente, una seconda bottega, questa volta 
locale, una bottega decisamente più esperta di quella utilizzata per i pavimenti 
pubblici, questo ci fa pensare che gli artigiani abbiamo lavorato come apprendisti 
insieme ai musivari africani nella stessa casa, e successivamente, acquisita la tecnica 
abbiano realizzato altri pavimenti, ricalcando fedelmente gli insegnamenti appresi.
Diverso è invece il discorso per l’antica Cagliari, dove purtroppo non sono mai stati 
effettuati scavi estensivi e le scoperte sono più esigue. La prima differenze che 
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emerge è che a Caralis non abbiamo l’assoluta dominanza degli schemi geometrici, 
ma abbiamo una situazione più stratificata (tab. 3). Sebbene la maggior parte dei 
pavimenti si attesti sempre tra il II e il III secolo, abbiamo diverse tipologie 
decorative, alcune del tutto sconosciute a Nora. Durante il periodo repubblicano si 
hanno in prevalenza pavimenti in opus signinum, come testimoniato dalla Casa degli 
emblemi punici, ma emerge un dato interessante: nella c.d. Fullonica abbiamo due 
pavimenti che ci rimandano al panorama musivo ostiense, dunque maestranze 
italiche traslate in Sardegna. Però sarà durante l’epoca imperiale che Cagliari 
svilupperà le sue peculiarità rispetto alla vicina Nora. Ritroviamo temi e tematiche 
molto differenti, riscontrabili in tutto il bacino del Mediterraneo, tra cui due piccoli 
frammenti di venatio, che però quasi sicuramente erano degli emblema e non un 
pavimento figurato per intero. Proprio gli emblema però costituiscono una differenza 
sostanziale, insieme agli xenia, infatti troviamo l’apparizione delle tanto celebri 
raffigurazioni pompeiane di gallinacei e pesci, nature morte e sopratutto il 
raggruppare questi riquadri in un unico pavimento. In questo senso gli edifici 
pubblici non differiscono dalle committenze private, ma i dati sono troppo pochi per 
riuscire a fare una stima approssimativa delle differenze che potrebbero esserci. Il 
pavimento che certamente prende le maggiori distanze da Nora, e comunque da quasi 
tutto il panorama sardo è quello contenente il Mosaico di Orfeo. I tratti dell’Orfeo 
calaritano ricordano i più celebri pavimenti di Piazza Armerina, lo stesso discorso è 
da farsi per il sapiente utilizzo dei colori, sia nella figura umana che nelle figure 
animali, e per i giochi di luci ed ombre delle figure, indice di una maestranza molto 
esperta, che si rifà a cartoni ben conosciuti. Contemporaneo a questo pavimento si 
hanno i 25 riquadri delle Terme di Bonaria, che però risentono di una tecnica 
inferiore, oltre ad una mancata organicità e organizzazione spaziale d’insieme, 
probabilmente attribuibile ad una bottega locale. Per l’apparato geometrico risultano 
totalmente assenti gli schemi compositivi di Nora, sebbene attingano in maggioranza 
al repertorio africano.
Completamente differente è il discorso di Turris Libisonis, infatti sono scarse le 
testimonianze repubblicane, vista anche la sua fondazione da porre in età cesariana. 
146
Troviamo invece molte testimonianze del pavimento bicromo, bianco e nero, fatto 
che non sussiste a Nora ed è poco testimoniano a Caralis; la presenza di pavimenti 
bicromi è da attribuire a maestranze centro-italiche, molto probabilmente le stesse 
che operano a Ostia. Sono decisamente significativi, per Porto Torres, i due 
pavimenti con soggetti marini in bianco e nero, che richiamano una tradizione 
policroma pompeiana, traslata successivamente a Ostia, per poi approdare anche 
nell’isola. Il cambio di tendenza si avrà intorno al III secolo, quando arrivano 
maestranze africani ad operare nella cittadina, ne abbiamo testimonianza nell’edificio 
pubblico più importante, il Palazzo di Re Barbaro. In questo caso schemi geometrici 
si rifanno ad esperienze africane e norensi, sebbene ci siano delle differenze 
sostanziali: il mosaico geometrico turritano risentirà sempre di una forte matrice 
italica, che si esprimerà con riempitivi vegetali o floreali, o con i tanto amati girali 
vegetali ostiensi. Un caso particolare sono i tre pavimenti funerari, di matrice 
sicuramente africana, due dei quali richiamano l’attenzione sulla precoce attestazione 
di cristiani nell’isola. Il mosaico funerario, per ora, è attestato nell’isola solo a Turris 
Libisonis, e si rifà a una facies puramente nord africana. Non è possibile stabilire, per 
gli scarsi dati, come e perché si scegliesse una bottega rispetto ad un’altra, ovvero, 
non sappiamo se le maestranze operanti in ambito pubblico e privato fossero 
identiche, differenti, o si intercambiassero. 
La Sardegna vede la sua fioritura nell’arte musiva nei secoli II e III secolo, con 
aspetti simili e differenti nelle maggiori città. In certi casi ci troviamo di fronte a 
un’arte provinciale propriamente detta, dove gli schemi e i cartoni “ufficiali” o 
comunque italici vengono copiati, a volte maldestramente, o reinterpretati secondo i 
gusti del committente. In altri casi abbiamo pavimenti accostabili agli splendidi 
pavimenti di ambito italico, come il mosaico di Orfeo, al quale si fanno risalire 
appunto maestranze italiche. Sicuramente ci sono da scoprire innumerevoli 
pavimenti mosaicati in Sardegna, che forniranno un quadro più completo di questa 









1 Nora Pubblico Geometrico b-n-o Fine II - inizi III
2 Nora Pubblico Geometrico b-n-r-gi-be-ro Seconda metà I 
a.C.
3 Nora Pubblico Geometrico b-o-n Primo quarto III
4 Nora Pubblico Geometrico b-o Primo quarto III
5 Nora Pubblico Opus sectile
Geometrico
n-o-b Opus sectile, 
fine III
Età adrianea
6 Nora Pubblico Geometrico b-o-n II – III
7 Nora Pubblico Geometrico b-o-n III
8 Nora Pubblico Geometrico b-n-gr-br-m-o Seconda metà III
9 Nora Pubblico Geometrico b-o Fine III
10 Nora Pubblico Geometrico b-o Fine III
11 Nora Pubblico Geometrico b-o Fine III – inizi 
IV
12 Nora Pubblico Geometrico b-o II
13 Nora Pubblico Geometrico b-o-n-gi Prima metà III
14 Nora Pubblico Geometrico b-o-n Prima metà III
15 Nora Pubblico Geometrico b-o II
16 Nora Pubblico Geometrico b-o-n Inizio III
17 Nora Pubblico Geometrico b-o Prima metà III
18 Nora Pubblico Geometrico b-o Prima metà III
19 Nora Pubblico Geometrico b-o Prima metà III
20 Nora Pubblico Geometrico b-o-n Prima metà III




22 Nora Pubblico Opus sectile Inizio IV
23 Nora Pubblico Geometrico b-o-r-n-gr Terzo quarto III
24 Nora Pubblico Geometrico b-o-n-gr-r Terzo quarto III
25 Nora Pubblico Geometrico b-n-gr-o Metà III
26 Nora Privato Geometrico b-o-r-v-n Terzo quarto III
27 Nora Privato Geometrico b-o-n Fine III – inizi 
IV
28 Nora Privato Geometrico b-o-n Fine III
29 Nora Privato Geometrico b-o-n Prima metà III
30 Nora Privato Geometrico b-o Prima metà III
31 Nora Privato Geometrico b-o-m-gr Seconda metà III








33 Nora Privato Geometrico b-n-o-v-r-m Metà II
34 Nora Privato Geometrico b-ro-n-o-r-v Inizi/prima metà 
III
35 Nora Privato Geometrico b-gr-n-o-r Inizio III
36 Nora Privato Geometrico b-n-m-r-o-gi-gr Fine II – inizi III
Restauro: fine III 
– inizi IV
37 Nora Privato Geometrico b-o-n Primo quarto III
38 Nora Privato Geometrico b-o-n-r Fine II – inizi III
39 Nora Privato Geometrico b-gr-r-o-n Metà III
Tab.1 Dati tecnici e cronologici dei pavimenti di Nora. Le sigle dei colori sono le 
seguenti: a = azzurro; b = bianco; be = beige; bl = blu; br = bruno; gi = giallo; gr = 






1 Caralis Pubblico Geometrico
Riquadri con 
motivi floreali e 





2 Caralis Pubblico Iscrizione
Fiori a sei petali 
e motivi marini
b-n-r-v Fine I a.C.
3 Caralis Pubblico Geometrico b-n Fine I a.C.
4 Caralis Privato Geometrico Fine II – inizi III
5 Caralis Privato Geometrico Fine II – inizi III









8 Caralis Privato Emblema: pesce b-be-n-ro-a-r-gr III
9 Caralis Privato Emblema: pesce 




10 Caralis Privato Emblema: 
gallinaceo
b-r-ro-n-br III
11 Caralis Privato Emblema: pesce b-n-o-gr-ro-r-gi-
v
III
12 Caralis Privato Fiore a sei petali b-n Fine I a.C.
13 Caralis Privato Geometrico b-o-n-gr Fine II – inizi III
14 Caralis Privato Floreale b-gr-n-v-r-a III
15 Caralis Privato Geometrico b-n I
16 Caralis Privato Geometrico b-gi-v-r III
17 Caralis Privato Opus signinum b Età repubblicana
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18 Caralis Privato Opus signinum 
ed emblemi 
punici
III – II a.C.
19 Caralis Geometrico b-n-m-o-ro-r-gi Seconda metà II
20 Caralis Figurato: scene 
di caccia
b-gr-n-v-m-gi-ro II
21 Caralis Figurato: scene 
di caccia
b-m-br-gi-gr-r-v II
22 Caralis Figurato: Orfeo 
tra gli animali
b-n-gr-o-r-m-v Prima metà III
Tab.2 Dati tecnici e cronologici dei pavimenti di Caralis. Le sigle dei colori sono le 
seguenti: a = azzurro; b = bianco; be = beige; bl = blu; br = bruno; gi = giallo; gr = 






1 Turris Libisonis Pubblico Geometrico
Riquadri figurati
Metà III
2 Turris Libisonis Pubblico Geometrico b-o-n III
3 Turris Libisonis Pubblico Geometrico b-n-gr-o-r III
4 Turris Libisonis Pubblico Geometrico b-n-ro-o-gr-r Metà III
5 Turris Libisonis Pubblico Geometrico b-n-gr-o Metà III
6 Turris Libisonis Pubblico Geometrico b-n-r-gr-o Metà III
7 Turris Libisonis Pubblico Geometrico
Riquadri
b-n-o-r-gr-br Seconda metà III
8 Turris Libisonis Pubblico Geometrico b-n-ro-o Metà IV
9 Turris Libisonis Pubblico Geometrico
Floreale
b-n-gr-o-ro Metà III
10 Turris Libisonis Pubblico Geometrico: 
scalei
b-n II
11 Turris Libisonis Pubblico Figurato: 
mosaico marino
b-n Primo quarto III
12 Turris Libisonis Pubblico Figurato: 
mosaico marino
b-n Metà III
13 Turris Libisonis Pubblico Geometrico b-n Terzo quarto II
14 Turris Libisonis Pubblico Geometrico b-n-o-r-v Metà III
15 Turris Libisonis Pubblico Geometrico
Riquadro: scudi 
incrociati
b-n Prima metà I
16 Turris Libisonis Pubblico Geometrico b-n II
17 Turris Libisonis Pubblico Geometrico
Floreale
b-n-o-r-ro-v III
18 Turris Libisonis Privato Geometrico
Riquadri
b-n-gr-r-o Inizio IV
19 Turris Libisonis Privato Geometrico b-gi-n-r Inizio IV
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20 Turris Libisonis Privato Geometrico Prima metà II










23 Turris Libisonis Funerario Funerario con 
iscrizione
Fine III
Tab.3 Dati tecnici e cronologici dei pavimenti di Turris Libisonis. Le sigle dei colori 
sono le seguenti: a = azzurro; b = bianco; be = beige; bl = blu; br = bruno; gi = 
giallo; gr = grigio; m = marrone; n = nero; o = ocra; r = rosso; ro = rosa; v = verde.
Tab. 4 Tipologie decorative generali 













Tab. 5 Tipologie decorative Nora
Tab. 6 Tipologie decorative e scansione cronologica Nora
Geometrico Geometrico/Emblema Opus Sectile
5%
5% 90%
Geometrico Geometrico/Emblema Opus Sectile
Seconda metà I a.C.
Metà II d.C.
Fine II - Inizi III d.C.
Primo Quarto III d.C.
Prima metà III d.C.
Terzo quarto III d.C.
Fine III d.C.
Inizio IV d.C.
0 2 4 6 8
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Tab. 7 Tipologie decorative Caralis 
  Tab. 8 Tipologie decorative e scansione cronologica Caralis

















Seconda metà II d.C.
Fine II - Inizi III d.C.
III d.C.
Prima metà III d.C.
Metà III d.C.
0 1,5 3 4,5 6
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Tab. 9 Tipologie decorative Turris Libisonis










Prima metà I d.C.
II d.C.
Prima metà II d.C.
Terzo quarto II d.C.
III d.C.
Primo quarto III d.C.
Metà III d.C.









Fig. 1 La Sardegna Romana (da A. Mastino 2005)
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TAV. II
Fig. 2 Planimetria degli scavi di Nora (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. III
Fig. 3 Nora, pavimento n. 1, ricostruzione del mosaico del vano orientale del Foro 
(da S. Angiolillo 1981)
Fig. 4 Nora, pavimento n. 2, ricostruzione del mosaico del vano meridionale del Foro 
(da S. Angiolillo 1981)
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TAV. IV
Fig. 5 Nora, pavimento n. 3 situato nell’atrio A del Tempio Romano del Foro, 
ricostruzione (da S. Angiolillo 1981)
Fig. 6 Nora, pavimento n. 4 della cella C del Tempio Romano del Foro, ricostruzione 
(da S. Angiolillo 1981)
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TAV. V
Fig. 7 Nora, planimetria del Tempio Romano (da J. Bonetto 2008)
Fig. 8 Nora, pavimento n. 8, ricostruzione del mosaico dell’ apodyterium A delle 
Terme Centrali (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. VI
Fig. 9 Nora, Planimetria delle Terme Centrali (da C. Canepa 2003)
Fig. 10 Nora, pavimento n. 6, parte centrale dell’ apodyterium A delle Terme Centrali 
(da S. Angiolillo 1981)
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TAV. VII
Fig. 11 Nora, pavimento n. 7, soglia dell’apodyterium A delle Terme Centrali (da S. 
Angiolillo 1981)




Fig. 13 Nora, pavimento n. 8 frigidarium B delle Terme Centrali (foto dell’Autore)
Fig. 14 Nora, pavimento n. 11, Vano S delle Terme Centrali (da S. Angiolillo 1981)
164
TAV. IX
Fig. 15 Nora, Planimetria del c.d Ninfeo (da G. Facchini 2005)




Fig. 17 Nora, pavimento n. 12, dettaglio navata F del Ninfeo (da S. Angiolillo 1981)
Fig. 18 Nora, pavimento 13, Navata G del Ninfero (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XI
Fig. 19 Nora, pavimento n. 14, navata M del Ninfeo, particolare (da S. Angiolillo 
1981)
Fig. 20 Nora, pavimento n. 17, elemento di passaggio tra F e G del Ninfeo, 
particolare (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XII
Fig. 21 Nora, pavimento n. 19, intercolumnio tra F e G del Ninfeo (da S. Angiolillo 
1981)
Fig. 22 Nora, pavimento n. 20, soglia tra G e M del Ninfeo (da S. Angiolillo 1981)
Fig. 23 Nora, planimetria del Santuario di Eshmun/Esculapio (da G. Pesce 1972)
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TAV. XIII
Fig. 24 Nora, pavimento n. 21, terrazza A del Santuario di Eshmun/Esculapio (da S. 
Angiolillo 1981)
Fig. 25 Nora, planimetria delle Terme di Levante (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XIV
Fig. 26 Nora, pavimento n. 23, vano A delle Terme di Levante(da S. Angiolillo 1981)




Fig. 28 Nora, pavimento n. 25, vano B delle Terme di Levante (da S. Angiolillo 
1981)
Fig. 29 Nora, planimetria delle Piccole Terme (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XVI
Fig. 30 Nora, pavimento n. 26, ricostruzione del mosaico del frigidarium A delle 
Piccole Terme (da S. Angiolillo 1981)




Fig. 32 Nora, planimetria del “Peristilio” (da S. Angiolillo 1981)
Fig. 33 Nora, pavimento n. 29,  ambulacro A, ricostruzione (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XVIII
Fig. 34 Nora, pavimento n. 29, ambulcro A, particolare(da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XIX
Fig. 35 Nora, Planimetria della Casa dell’atrio tetrastilo (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XX




Fig. 37 Nora, pavimento n. 32, Casa dell’atrio tetrastilo, cubiculum D (foto 
dell’Autore)




Fig. 39 Nora, pavimento n. 32, cubiculum D, Casa dell’atrio tetrastilo, emblema (foto 
dell’Autore)




Fig. 41 Nora, pavimento n. 34, vano F, Casa dell’atrio tetrastilo, particolare(da S. 
Angiolillo 1981)
Fig. 42 Nora, pavimento n. 34, vano F, Casa dell’atrio tetrastilo (foto dell’Autore)
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TAV. XXIV
Fig. 43 Nora, pavimento n. 34, vano F, Casa dell’atrio tetrastilo (foto dell’Autore)
Fig. 44 Nora, pavimento n. 35, vano E, Casa dell’atrio tetrastilo (foto dell’Autore)
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TAV. XXV
Fig. 45 Nora, pavimento n. 37, vano L, Casa dell’atrio tetrastilo, dettaglio (foto 
dell’Autore)
Fig. 46 Nora, pavimento n. 37, vano L, Casa dell’atrio tetrastilo (foto dell’Autore)
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TAV. XXVI




Fig. 48 Nora, pavimento n. 39 vano B, Domus a sud del Teatro, ricostruzione (da S. 
Angiolillo 1981)




Fig. 50 Pianta di Cagliari (da S. Angiolillo 1981)




Fig. 52 Caralis, pavimento 1, Terme in località Bonaria, Nereide (foto dell’Autore)




Fig. 54 Caralis, pavimento 1, Terme in località Bonaria, particolare (foto 
dell’Autore)




Fig. 56 Caralis, pavimento 1, Terme in località Bonaria, particolare della treccia 
(foto dell’Autore)
Fig. 57 Caralis, pavimento 2, la Fullonica (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XXXII
Fig. 58 Caralis, pavimento 3, la Fullonica (da S. Angiolillo 1981)




Fig. 60 Planimetria della c.d. Villa di Tigellio (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XXXIV
Fig. 61 Caralis, pavimento n. 5, Casa degli Stucchi, emblema con gallinacei e cesti 
(da S. Angiollillo 1981)




Fig. 63 Caralis, pavimento n. 7, Casa degli Stucchi, emblema pesci con (da S. 
Angiolillo 1981)




Fig. 65 Caralis, pavimento n. 9, Casa degli Stucchi, emblema con  pesci (da S. 
Angiolillo 1981)
Fig. 66 Caralis, pavimento n. 10, Casa degli Stucchi, vano 16 (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XXXVII
Fig. 67 Caralis, pavimento 11, Casa degli Stucchi, vano 19 (da S. Angiolillo 1981)




Fig. 69 Caralis, pavimento n. 16, Casa degli Stucchi, ambiente presso la vasca 21 (da 
S. Angiolillo 1981)
Fig. 70 Caralis, pavimento n. 17, Casa degli emblemi punici, atrio, soglia e tablino 
(da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XXXIX
Fig. 71 Caralis, pavimento n. 18, Casa degli emblemi punici, atrio, particolare della 
dea Tanit (da S. Angiolillo 1981)
Fig. 72 Caralis, pavimento n. 18, Casa degli emblemi punici, atrio, particolare del 
disco solare (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XL
Fig. 73 Caralis, pavimento n. 19, conservato all’Università (da S. Angiolillo 1981)
Fig. 74  Caralis, pavimento n.20, scena di venatio (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XLI
Fig. 75 Caralis, pavimento n.21, scena di venatio (da S. Angiolillo 1981)
Fig. 76 Caralis, pavimento 22, disegno di D. Colombino(da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XLII
Fig. 77 Caralis, pavimento 22, Orfeo (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XLIII
Fig. 78 Caralis, pavimento 22, dettaglio del cavallo (da S. Angiolillo 1981)
Fig. 79 Caralis, pavimento 22, dettaglio del capriolo (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XLIV
Fig. 80 Turris Libisonis, Planimetria delle Terme di via Ponte Romano (da S. 
Angiolillo 1981)




Fig. 82 Turris Libisonis, Planimetria del Palazzo di Re Barbaro (da S. Angiolillo 
1981)
Fig. 83 Turris Libisonis, Pavimento n. 4, Palazzo di Re Barbaro, Portico A, 
ricostruzione (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. XLVI
Fig. 84 Turris Libisonis, Pavimento n. 4, Palazzo di Re Barbaro, Portico A (da S. 
Angiolillo 1981)




Fig. 86 Turris Libisonis, Pavimento n. 6, Palazzo di Re Barbaro, vasca D (da S. 
Angiolillo 1981)




Fig. 88 Turris Libisonis, Pavimento n. 8, Palazzo di Re Barbaro, vano G(da S. 
Angiolillo 1981)




Fig. 90 Turris Libisonis, Pavimento n. 10, Palazzo di Re Barbaro, apodyterium 
inferiore L (da S. Angiolillo 1981)
Fig. 91 Turris Libisonis, Pavimento n. 11, Palazzo di Re Barbaro, mosaico marino 
(da S. Angiolillo 1981)
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TAV. L
Fig. 92 Turris Libisonis, Pavimento n. 12, Palazzo di Re Barbaro, mosaico marino 
(da S. Angiolillo 1981)




Fig. 94 Turris Libisonis, Pavimento n. 14, Palazzo di Re Barbaro (da S. Angiolillo 
1981)




Fig. 96 Turris Libisonis, Pavimento n. 16, Palazzo di Re Barbaro (da S. Angiolillo 
1981)




Fig. 98 Turris Libisonis, Pavimento n. 18, Peristilio di via Ponte Romano (da S. 
Angiolillo 1981)
Fig. 99 Turris Libisonis, Pavimento n. 20, Insula a est della ferrovia, ricostruzione 
(da S. Angiolillo 1981)
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TAV. LIV
Fig. 100 Turris Libisonis, Pavimento n. 20, Insula a est della ferrovia (da S. 
Angiolillo 1981)
Fig. 101 Turris Libisonis, Pavimento n. 21, mosaico funerario (da S. Angiolillo 1981)
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TAV. LV
Fig. 102 Turris Libisonis, Pavimento n. 21, mosaico funerario, particolare (da S. 
Angiolillo 1981)
Fig. 103 Turris Libisonis, Pavimento n. 22, mosaico funerario (da S. Angiolillo 1981)
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TAV LVI
Fig. 104 Turris Libisonis, Pavimento n. 22, mosaico funerario (da S. Angiolillo 1981)
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